= LE. 


ex ES 
z; AMAIA e 


druzzi Del. 


MONUMENTI ANTICHI 
INEDITI 


OVVERO 


NOT TZIE 


SULLE ANTICHITA' E BELLE ARTI 
DI ROMA 


PER 1 Anno MDCCLXYXXF, 


DEDICATI 
ALL ALTEZZA SERENISSIMA 


DI PIETRO DUCA DI CURLANDIA. 


NELLA STAMDERIA PAGLIARINI 
MDCCLXXXY, 
SON ZICENZA DE SUPERIORI, 


ALTEZZA SERENISSIMA. 


BIBLIOTEKA GŁÓWKA 
WSP w Bydgoszczy 
STARE DRUKI 


S- Gap 


{Ur fono ftati i mo- 

| tivi, che ardito mi 
i ich e non invano ; a doman- 
darvi in grazia per quefto fecondo 
volume delle mie Notizie Antiqua- 
rie il voftro Sovtano rifpettabiliflimo 
nome. Il primo è la neceflita di un 


pa- 
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patrocinio al libro efò; ove la ma- 
teria che -trattafi , ficcome difgiunta 
dall’evidenza , e fondata il più delle 
volte fulle congetture , lafcia di trop- 
po efpofto l’autore al dente livido de- 
gli Ariftarchi. L'altro; che eflendomi 
toccato in forte di accompagnarvi nel 
giro di quefte Romane magnificenze, 
ho creduta cofa a me proficua fom- 
mamente e decorofa il dare mediante 
quefta occafione , così dell’alto onore 
ricevuto, come della fincera gratitu- 
dine, che ve ne profeflo, un pubbli- 
co e perenne monumento. E quì il 
defiderio mio ( che amico al certo 
non è di adulazione ) teffer vorrebbe 


ai meriti voftri una corona degna di. 


Voi fe la Fama non voleffe per sè 
il privilegio di pubblicarli ella tef, 
con regiftrarli a chiari ed indelebili 
caratteri nel Tempio dell’ Eternità, 
Sì la vedo, A.S., intenta a così egre- 

glo 
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sio lavoro fola non già, ma in com- 
pagnia di quelle tre alme Sorelle, che 
oggidì formano la delizia dello Spiri 
to umano, le belle arti. Sta la veri- 
dica Donna per finire d'imprimere il 
voftro elogio, ove tutte ha cnumera- 
te da una parte le rare ed ammira- 
bili qualità dell'animo voftro , la pru- 
denza , il difcernimento , la vivacità 
di ípirito, aggregato di molte pelle- 
grine fcientifiche cognizioni; dall'al- 
tra le adorabili prerogative del voftro 
cuore » la dolce affabilità , la genero- 
fità , la clemenza; per lc quali cofe 
tutte vengono come da vivo fuoco 
animate, e fiorifcono ne voftri Stati 
le fcienze , le manifatture , il com- 
mercio, € la pubblica felicità. Le ar- 
ti quindi gelofe che loro non venga 
tolto tutto lo fpazio affegnatovi in 
quel fortunato afilo di gloria , fono 


impazienti di eternare anch effe il no- 
me 


JH vr. Fat 
me di uno de più illuftri lor Mecena- 
ti, anelando fopratutto di fegnarvi un 
luminofo tributo di gratitudine, per 
la nuovamente da Voi eretta Acca- 
demia di Mittau, ove accolte, favo- 
rite, e con fovrana beneficenza pro- 
mofle vi aflicurano in avvenire coll’ 
utile infieme il decoro e lo fplendore 
de” voftri Stati. A fronte di encomia- 
trici sì degne, lafciate , A. S., che li- 
mitandomi a conteftarvi di nuovo i 
più vivi fentimenti di riconofcenza , 
e di ftima , che a voi mi legano in- 
difolubilmente , lafciatemi , dico, ta: 
cere, mentre il filenzio mi glOVa, 
fubito 
Che la penna al defio non può gir pre(fo . 

Sono col più profondo rifpetto 


„DI VAS. 


Umilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Giufeppe Antonio Guattani . 
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INDICE DE MONUMENTI 
PER ORDINE DE Mesr, 
GENNARO. 


Pianta d'una parte dell’ antico Palazzo de’ Cefari ful Monte 
Palatino. Nuda ftatua di Apollo. Urna con bafforilievo 
efprimente la corfa di Enomao . 


FERRARO. | 


Pianta di Bagni antichi . Patera etrufca col fupplizio di Mara 
zia. Buffo antico incognito . i 


MARZO: 


Cameo di Agrippina Giuniore . Bufto della medefima . Statua 
d Ati Sacerdote di Cibele. | 


APRILE, 
Pianta del piano inferiore ful Palatino , appartenente allo favo 


del Rancoureil , Calceo antico in figulina , Matrimonio 
antico. : ` 


MAGG I O. 
Ara votiva aż Lari di Augufto, con due erme di Lari. 
GIUGNO, 
Bafforilievo con fatto di Paride , Tefta in erme di Afpafia - 
LU. 
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LUGLIO. 


Veduta del piano inferiore del Palazzo Auguftale fal Palatine. 
Bafforilieoo con giuochi gimnici. Tefta di Adone, 


AROS FOr 


Pianta di un’ antica cloaca Jul Palatino ..Matrimonio antico , 
con apparato di Sacrificio. Statua di una Baccante, che 
giace . ! 


SETTEMBRE. 


Bacco Ermafrodito . Gruppo di Bacco, e Melpomene Bacco 
vecchio , e barbaro. 


O- TADO 


Spaccati de piant inferiore, e fuperiore dello fcavo Ranconreil- 
liano, a norma delle piante efibite ne’ pafyati fogli. Baf- 
forilievo con corfa Circenfe z i 


NOVEMBRE. 


Camere del Palazzo Auguftale nobilmente ornate. Gemma con 
Ercole, che flrappa il cinto a Menalippe. Scarabeo etru- 
fco con Paride. © +e 


DECEMBRE 


Spaceati del piccolo bagno , e del cavedio corrifpondente allo 
Jterguilinio. Volta dipinta in uno de” paffetti , con orna= 
menti. Ornati più rimarchewoli , trovati nella fcavo del 
Palatino. Altri ornati rinvenuti nello fčavo Pontificio di 
Otricoli, pubblicato Panno feorfa . 
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ARGCHITETTORA. 
Lie 


Pianta d una parte dell’antico Palazzo de Cefart 
ful Monte Palatino . 


Ar Monte Palatino, prima Sede del Romano Impero; 
nel principio di quefto fecondo volume ci fia le- 
cito condurre i taciti rifefivi amatori delle antichità > 
per ivi ragionare di alcuni avanzi di fabbriche, così ri- 
fpettabili , che peccare farebbe contro il buon gufto, 
ed il genio corrente, l’abbandonarli ad un ofcuro filenzio . 
Augurandoci intanto di non incontrare per via, come 
avvenne allo. frenturato Settano , qualche Filodemo diftur- 
batore, ci giovi vifitando quelle onorate reliquie, rifen-. 
tire il feducente piacere, che Tullio ftefso ci narra aver 
provato in fimili circoftanze : Cum ca loca videmus , in qui- 


bus memoria dignos viros acceperimus multum effe verfatos y 
magis movemur , quam fi quando eorum ipforum fad s 
mus, awt fcriptum aliguod legamus (de 

ea A. Su, 
(1) Cicero de Finibus lib, V, : 
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Su guefta ridente collina, che parte fu della regio- 
ne decima fecondo Vittore, ed a cui come a Sovrana, fan 
le altre fei corona, chi amante foffe di rifleflioni potreb- 
be meditare in compendio per via di monumenti la Ro- 
mana Iítoria, e confiderare Porbita tutta del più poffen- 
te Impero. Quì la capanna di Fauftolo , la cui moglie 
porfe le tette ai due gemelli , ne addita il baffo, ed ofcuro 
principio: la Cafa Auguftale divenuta I’ abitazione deg!’ 
Imperadori, donde fi dava legge alla più gran parte del 
Mondo allor cognito, ne indica il mezzo, o l'apogeo 
della (ud potenza; le rovine in fine lagrimevoli ma an- 
cor fuperbe, ne accufano la decadenza, ed il fine. Se 
Orazio. tornar poteffe a paffeggiarvi fopra, in rimirare 
quelle lacere ípoglie, quanto più eforterebbe il fuo Po- 
ftumo a bere, e a darfi bel tempo, ful rifleffo che gli 
anni paffano : 


Hen fugaces , Pofthume Pofthume , 
LabumtHP amfa + «  s 


I noftri maggiori, che al pari de Siciliani (come di 
quefti avverti Platone ) mangiavano come aveffero dovuto 
morire a momenti , e fabbricavano come giammai avefsero 
dovuto morire, non hanno faputo contuttociò rendere 
efenti le loro falde moli dalla tarda infenfibile forza del 
tempo. Le Piramidi, e gli Obelifchi fembrano foltanto 
nati a lottare co’ Secoli; e delle Romane fabbriche appe- 
na il Panteon è rimafto in qualche integrità , per dare un' 
idea di guell'antica magnificenza , e gufto inimitabile da 
noi, non che forpaffabile , che apparve allora per mai più 
comparire ful globo. Che fe il Monte Palatino fu celebre 
fotto i Re per il primo recinto di Romolo, e per il cir- 
co Maffimo ; in tempo di Repubblica perle abitazioni de. 
gli Scauri, di-Cicerone, di Clodio , di Catilina; molto 
più lo divenne lotto gl’ Imperatori, allorchè fu tutto con- 

ver 
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vertito nel palazzo de Celari , centro, fi può dire, delle 
delizie, e dell’ antico lufo Romano. E” noto come egli 
foffe cominciato a Levante da Auguíto , profeguito a mez- 
zodì da Tiberio, a Ponente da Caligola, e a Tramontana 
da Nerone , con tale difmifurato aumento , che occupato 
avendo tutto il Cerolienfe, e buona parte del Celio , la 
Satira ebbe a dire : Andate Romani ad abitar Vejo OH 
Roma non ba più luogo per voi. Quale ne foffe il gufto , 
e la magnificenza, fi fa per le litorie, fl fa perle cure di 
Teodorico nel confervarlo , lo indica il titolo ftefso , che 
portava di Cafa d'oro: ma piú di tutto autenticitâ palma- 
re ne fanno i repetiti fcavi del monte fteffo , fecondi mai 
fempre di Pitture, Sculture , e marmi pregiatiflimi di ogni 
genere . 

Reftano a vederfi negli Orti Farnefiani con iftupore 
le piccole volte di due camere fotterranee , chiamate i ba- 
gni di Livia: la prima a fiorami d’oro in campo bian 
la feconda a diverfi compartimenti con arabefchi, e 
rilievi dipinti , che hanno figure ottimamente difegnate 
parte-in oro fopra fondo azzurro, e parte in azzurro fu 
fondo di oro; rimane ancora di tanto in tanto qualche 
fioretto di lapislazzuli, e fi vedono fcaffati i riquadri di 
pietre preziofe, e tutte le fafcie di nobil marmo , ond'era- 
no riveftite le pareti. Come altresì non v'è Foraftiere, che 
non fi porti nel medefimo luogo , accanto le uccelliere, 
a vedere raccolti fotto alcuni alberi, frammenti di capitel- 
li, fregi, cornici di così fino intaglio, e di modini così 
eleganti , che lafciano beniflimo intendere effere lavoro fat- 
to nella bella età delle arti: e probabilmente da Domizia- 
s » che tutto riftorò , ed abbelh il palazzo ; motivo per cui 
il più corteggiano de Poeti ebbe ad indorargli que’ yerli; 

Regia Pyramidum Cefar miracula ride, 

Nec Augufte tamen, que vertice [ydera pulfat » 

Pars domus eft coelo , fed minor ef? Domino. Martial. VIII. 36. 
A 2 Par- 
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Parla Flaminio Vacca nelle fue memorie di alcune fcoperte 
fattevi a quei tempi, che diedero agio al Bufalini, fotto il 
Pontificato di Giulio III. , di ricavare una pianta di quel 
Palazzo , incifa per altro in legno ; mefchina, e poco efat- 
ta. Più corretta, e completa la pubblicò P infigne lettera» 
to Onofrio Panvinio , febbene nemmen quella andaffe efente 
da graviffimi abbagli. Finattantochč apertofi quivi il notif- 
fimo fcavo del 25. ; fotto la direzione del celebre Mate- 
matico , ed Antiquario Monfig. Bianchini, fi ftudid quefti 
rendere alla Imperial Gafa la fua integrità (1) , fervendofi 
pero della pianta Panviniana , come di buffola per rin- 
tracciare l andamento de’ piani , e l uniformità delle 
parti, che fembra avere avuto guefto guadripartito im- 
menfo edificio . 
Malgrado però le cure di tanti luminari dell’ Anti- 
guaria, quanto poco dobbiamo fidarci di tutte le dette 
piante, potrà vederlo da sè fteffo il lettore, fubito che 
fi dia a formare un confronto di guelle parti, che noi 
fiamo per fottoporre al fuo fguardo , e a combinarle con 
le carte di Panvinio, e del Bianchini fteffo . Non fono 
dunque pid di ro. anni, che in quella parte del Palatino, 
che riguarda POriente, negli orti una volta Magnani, al- 
lorché ne fu poffeffore il Signor Abate Rancoureil, que- 
fi v'intraprefe uno fcavo , punto fcoraggito dal fapere, 
che quel terreno era gia ftato voltato dalla famiglia Spa- 
da fua antica padrona, che ne moftra ancora nel fuo pa- 
lagio i non difpregevoli frutti. La fortuna avvezza a pro- 
teggere le audaci imprefe, non rivolfe in guell” occafio- 
ne le fpalle. Frai molti avanzi di colonne, di capitelli , 
cornicioni , fregi di diverfe modinature , fuperbamente in- 
tagliati, in roffo antico, giallo , pavonazzetto , ed altri 
íceltiílîmi marmi, vi fi trovarono intere due ftatue di Le- 


da poco meno del vero; una delle quali di ottima ma- 
nie» 


(1) Bianchini Palazzo de’ Cefari Opera pofuma » 
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niera pafso in Inghilterra 3 la elegantifima ftátua del? 
Apollo -Saurottono ora in Vaticano; una tefta di metals 
lo, altri bufti, e tefte , con frammenti di figure di Ło 
cellente fcalpello ; diverfi condotti di piombo : e ciò che 
€ più raro e fingolare, parecchie cloache , compofte di 
travertini , ne quali reftava incaffata la forma ftefa della 
cloaca. Una tal notizia cosi circoftanziata ła dobbiamo 
alla urbanità dell’ efimio Architetto Signor Filippo Bar- 
berj; alla cui perizia dal fudetto Rancoureil fu dato F in: 
Carico di ritrarre fedelmente quei fiti, parte de’ quali fu- 
co di nuevo confegnati alle tenebre, parte fterriti, e 
= azzati poflon comodamente vederfi , e rincontrarfi 
“ncora , Nè qui fi dee ommettere , che mentre via via 
- anzavali | opera de cavatori , non lafciò mai di por- 
farvill il più coraggiofo inveftigatore delle antichità che 
vedeífero. il noftro , ed i paffati Secoli, il fu Cavalier 
- Battifta Piranefi, che ad onta d'una eccefliva gelofia 
dei proprietario, mandò di notte alla sfucoi bili 
rinato ggita abili per- 
„anegnare quei luoghi non fenza evidente pericolo 
della vita, Conofciamo , anzi ci ferviamo pe rami d'ar- 


chitettura , con approvazi 
> a, ione del pubblico, del . 
feffore Signor Benedetto Mori, żę d'ordine Aika 


Cavaliere, ripiena la talca di pane per conciliarfi la be- 
ora: di un fiero maftino, che vi fi lafciava di guan 
PEE Mo più notti a delineare a lume di luna, o 
. Ma poichè nč il Rancoureil, nč il Piranefi hanno giam 
oc! alle ftampe le loro fcoperte , ci lufin- 
i 5 PA al pubblico letterato il communis 
e Be : el Signor Barberj, più che le altrui efat- 
aa pań. per effere ftate fatte di giorno, pacifi- 
PNE yu presas confronti. Ciò pofto per di- 
ches TR ne č da faperfi » che il noftro faggio 
p elineare due piani, uno fuperiore, no» 


bile , 
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bile, e doviziofo , raccolto dai muri, ancora fopra terra 
efiftenti , l’altro inferiore una volta del tutto interrito , 
e fconofciuto , che fi giudica un pezzo di quella fabbri- 
ca chiamata da Augufto la fua Siracufa. Non potendofi 
ignorare effere ftato quefto braccio del Palatino fabbricato 
da quel Monarca; ed effendo ftate trovate al baffo piano 
le traccie ficure di nobili fontane ; fi fa chiaro , che qui- 
vi foffe la fua abitazione di eftate , allorchè al dire di 
Svetonio : Apertis cubiculi foribus, ac fepe in perifiilio falien- 
fe aqua , ac etiam ventilante aliquo cubabat . Nello fterri- 
mento del fito fuperiore fi trovò un cavedio con colon- 
ne ( lo fteffo che un periftilio ) , diver luoghi nobili 
ad ufo di gallerie, fale grandi, gabinetti, ed altri pic- 
coli annefli d'incerta deftinazione . Nell’ inferiore poi lo 
fteflo fudetto periftilio , che in baffo formava un atrio 
a quattro lati , in alto poi due logge fcoperte , e due 
ale di portico a Levante, ed a Ponente; un piccolo ba- 
gno privato, ed uno fterquilinio intero . Noi parleremo 
di ogni parte a mifura che ne verrà l occafione , fenza 
tralafciare l’ultimo di quefti argomenti , rimafto fin: ora 
al bujo , non fappiamo fe per deficienza di monumen- 
ti di tal genere, o per l'ignobilta del foggetto . Penfia- 
mo che mai colpevole , o vergognofa potra comparire 
quella curiofità , che tende ad indagare , quanto gli an- 
tichi foffero ingegnofi nell'invenzione , ed ufo delle co- 
modita le più indifpenfabili, e neceffarie all’ umana vita. 

Ecco intanto , perchè la notizia dello fcavo proce- 
da con ordine, la pianta del piano fuperiore; rimetten- 
do ad un altro foglio quella del piano inferiore , ed 
agli altri confecutivi le elevazioni particolari de fiti più 
intereffanti ; ornati, ed altro ; che meriti la dotta curio- 
fità: A. Periftilio, o fia cortile circondato da portici: 
B. Saloni di effo piano : C. Siti nobili fopra le fale ot- 


togone, con fue grate di marmo in alto per dar lume : 
D, Ga- 
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D. Gabinetti appreffo i detti fiti : E. Seguito del fudetto 
appartamento , e fianchi del Cortile fudetto a» A Atrj fu- 
periori del periftilio : G. Logge negli altri due lati del 
periítilio: H. Galleria nobile : 1. Siti decorati di fonta- 
na: L. Piantato di una di effe con il fuo condotto di 
piombo nel mezzo: M. Altri fiti nobili in forma circola- 
re , in uno de' quali fu trovato qualche frammento di 
flatua: N. Siti incogniti : O. Sito creduto un cortiletto 
penfile , perchè mancante di veruno indizio di altra fab- 
brica , che vi íteffe fopra. 

Si avverte che tutto quello, che nella pianta è in- 
dicato con tinta più fcura, è quello che efifte ancora, 
e fi vede : il refto fi è trovato nello fcavo in parte, in 
Parte fupplito, mercè le traccie ficure, che fonofi rin- 
venute del ribattimento , o corrifpondenza delle parti. 
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Nuda Statua di Apollo. 


NA delle più belle nude figure che abbia avuto lan- 

tichità, è il fimulacro di queft Apollo , trovato ne- 
gli fcavi di Porcigliano , ed in proprietà di Sua Eccellen- 
za il Signor Principe D. Sigifmondo Chigi. Ella e fram- 
mentata in qualche parte fenza che vi manchi alcun pez- 
zo; ed è di più ricoperta di una certa ruggine, che ne 
diminuifce al primo colpo d'occhio il bello, e Punione 
dell’ epidermide . Ma quante volte quefto difetto è fol- 
tanto apparente nelle antiche fculture , che fi trova poi 
effere non altro che un addoffamento di terra, o d’acqua 
intartarita, da cui fpogliate che fono , torna in effe a rifio» 
rire il levigato, e morbido della pelle? Lo ftaccamento di 


qual» 
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qualche parte nulla ha ‘potuto pregiudicare alla efattez- 
za del difegno, giacchè quefto fi è fatto fare da un peri- 
to fcultore , e con i frammenti pofti al fuo fito. La gio- 
vanile idea nel Nume, la tracolla, e l'alloro nel tron- 
co, lo caratterizzano baftantemente per il Dio de’ Vati. 
Ma non ha la capigliatura acconciata all’ ufo delle Ve. 
neri; e l’attitudine non corrifponde a quella degli altri 


Apolli, fe fe ne eccettua un altro confimile , che vedefi. 


nella Galleria Giuftiniani . La prima offervazione fem- 
bra provare la rimota antichità del pezzo, additando un 
purgatiflimo ftile greco, così per le forme, che pel ca- 
rattere, e maneggio del marmo: la feconda rendendo la 
noftra ftatua in parte fingolare , ci dà il coraggio di avan- 
zare una congettura , cioè , che in efo pofla ricono- 
fcerfi un efemplare di quell’ Apollo, di cui parla S. Gio- 
vanni Crifoftomo full’autorità di Libanio , venerato dagli 
Antiocheni (1) . Quefti popoli pretendendo , che la meta- 
morfofi di Dafne (che Diodoro vuole effere ítata la Fata 
Manco , figlia di Tirefia) foffe accaduta nelle loro contra- 
de, alzarono una ftatua a guefto Dio con porgli la lira in 
una mano, e nell'altra la patera , in guifa che fembra- 
va fare delle libazioni alla terra, che fi aveva inghiottita 
la fua vergine fiamma. 


(1) Banier Myth. Tom. IV. pag. 173. 


CUE TOUR A 
PE ru 


Urna con baffo rilievo efprimente la Corfa 
di Enomao . 


Siegue nell’ altro foglio - 
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Sulle Antichità, e belle Arti di Roma 


Per l’anno 1735. 
FEBRAJO. 


Spiegazione del Sarcofago precedente . 


He giovi all'uomo per il fue bene ignorare il futuro è 
cofa che la ragione infegna , e l’ efperienza giuftifica. 


Ignoranza felice, quanto tu men difčerni 
Meglio quaggiù fi compiono gli alti decreti eterni (1). 


Fra i più tragici avvenimenti , che l’entufiafmo di leggere 
nell'avvenire, e l’abufo degli oracoli de’ Gentili produfTe- 
ro un giorno nella Grecia, uno fu al certo la morte di 
Enomao rapprefentata nell' antico bafforilievo da noi efi- 
bito nel paílato foglio, e di cui ora diamo la fpiega- 
zione. Regnava quefti in Pifa del Peloponnefo , ed una 
figlia avea per nome Ippodamia di tal bellezza, che 
tutti valle ad infiammare i cuori de'Paladini erranti di 
quell’ età. Ma perchè al credulo Padre l’Oracolo avea 
predetto la morte per mano del genero, rifolfe di giam- 
mai maritarla ; e per liberarfi da una folla di amanti 
che lo affediavano ftudiò uno ftratagemma , con cui 

li a morte, anzichè renderli fodisfatti. Fece fape- 

‘egli di buon animo condefcendeva alle nozze della 
elia, purchè tuttiei, concorrenti- fi cimeñtallero (eco ad 


B una 
(1) Pope Saggio fopra l’uomo. 
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dol 
una corfa, dove , o la sa 
dendo avrebbero confeguita 
rere il primo, ed il Re app eo 
fe dato gli foffe di aid gerlo ... poteva con quell 
impunemente aaile "Ba bake fperimento ; leali 
fovente più atroce rendeva col porre nA cocchio del 
giovane il premio fteflo propolta, 
Intanto l’aftuto vecchio: avea feco per nau Mirti 
più abile cocchiere di quelle contrade , e fra gli altri 
due cavalli Píilla, ed Erpinna i più veloci che allora fi 
conofcefiero . Così tutti furono raggiunti gl’infelici Cam- 
pioni, ed uccifi fino al numero di 13., quando venuto in 
corte anche Pelope il figlio di Tantalo , concertò in terzo 
con Ippodamia , e Mirtilo la di lui rovina . Si noti così di 
paflaggio che Pauriga innamorato anch'egli, non volle dar 
mano al tradimento , fe non a Segn di avere per 
sè le primizie del Talamo : patto veramen : degno di chi 
fu riputato figlio di Mercurio , ded a il più ícanda- 
lofo, eccetto Giove; e che ancora a lui coftò di ha po- 
co meritamente la vita. Per ben dunque riufcir nell'in- 
ganno Finfame cocchiere, da quella parte che ponevafi 
R iccò i clavi alla ruota, o di cera, o.al- 
eria ve li mife:; di modo che: dato il fegno, 
a primi slanci de’ corridori sbalzò via la ruota dall’ P affe M 
ed il Re caduto ítramazzone all" indietro , full’ arena 
lafciò la vita. Convengono nella foftanza di quelta fa- 
vola Paufania , Igino , Diodoro , Tucidide , e Strabo- 
ne , e viene a meraviglia efpreffa 1 numento me- 
delimo , che abbiamo pova 
Scorgefi guivi innanzi il cocchio di Pelope a quat- 
tro fpirirofi deítrieri , ov'egli loricato , alta tenendo la 
sferza, folo moftrafi intento ad avanzare nel corfo, quan» 
tunque certo della vittoria. Siegue la guadriga di Eno- 
mao con Mirtilo folo, il quale con le redini del tutto 
diftefe , frenando con una mano il corfo de fuoi più ve- 
loci corfieri , fi volge indietro a mirare nella —_ 
tola 
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del fuo Signore , il frutto del fuo tradimen- 
anto coperto di clamide giace morto in ter- 
ruota medefima, che n'era ufcita dal carro. So- 
fimulacro di un fiu- 
i deftra ad un 
favola , che 


pra pet , come | fofpel o in aria ,il 

me eu , e y'n ; 

remo , o timone . Egli denota, 

dal { fiume Cade dovea aver principic 

terminare all’ lítmo di Corinto . Chiudo nc 
za due figure di Donne in 
, moffe con grazia, veftite 

= > da diftingu ad che la prima , o con 

rifta , Paltra con diadema in tefła, fi 

Donzella ; la qua! le ficcome abbiam detto , non 

foltanto , ma correva talvolta d'ordine del Re ful cocchio 

medefimo dell’ Amante. Che fe nell’ eftremita del Sarco- 

fago veggonfi due mete ; fe da un angolo del m Tr 

mo — aggruppate varie tefte di perfone ; 

to (corgefi di figura curvilinea , proprietâ tut 


Circo , dove 


eiegani 


; 
l 
1 
la 


favola certamente non dice eílere acca- 
duta l'azione: ció deve fupporfi ad arte fatto dallo Scul- 
tore per comodo della rapprefentanza , € perchč tali 
fabbriche erano precifamente deftinate alla coria delle car- 
rette . Poco o nulla rilevano i due moftri alati , con te- 
fte diverle e zampe ritte rerfo le mete, ne lati dell’ ur- 
na ; giacchè o vi fi levano lag j pe , come 
Ti rano, fecondo il 
Senator Buonarroti per incutere terrore, i i formidabili al bi- 
tatori d Averno . Rifletteremo pia tofto che i! noftro mo- 
numento fmentifce l'opinione adottata dal Banier, che 
Mirtilo tagliaffe in due parti 11 cocchio , e poi debol- 
mente le riunife . La maggior difficoltà della cofa avreb- 
be da sè prodotta la inverifimiglianza, ma nel noitro 
marmo è troppo vifibile la lontananza della ruota ftac- 
cata ‘affatto dal cocchio , e fcorfa fin fotto la fehiena del 

Ne dovrâ dirfi un arbitrio dello Scultore Paver rap- 
prefentato Enomao fu di una seri , Quando la fa- 
B Yo. 


vola non fa menzione che de’ due cavalli Pflla, ed Er 
pinna ; poichè Paufania dà al Re un cocchio a quat- 
tro cavalli. Come variavano i mitologi nel racconto de’ 
fatti , così gli Scultori li rapprefentavano tal volta diverfa- 
mente , perchè feguaci erano di differenti Opinioni . Chi 
fa morire Enomao fchiacciato da’Cavalli, chi uccifo da 
Pelope, e chi in altro modo . Il peggio è che fovente 
le differenze non montano a poco. In ua urna etruíca i 
della quale farà menzione il Ch. Sig. Abate Lanzi nella 
nuova defcrizione che ora fta riftampando della Gal- 
leria Medici , il Re giacente fi trafigge il capo con 
un .pugnale : particolarità baftevole a far dubitare di 
tal rapprefentanza , fe infieme non fi [corgeffe la f- 
gura di un giovine avente una ruota in mano , il che 
all auriga Mirtilo troppo bene fi adatta. Efifte nel Mu- 
leo Pio-Clementino una piccola urna di Alabaftro trova- 
ta in Todi, dal Gori prefa per una guerra d Amazoni , 
dal Pafferi (1) per la Corfa d' Enomao . Nacque I’ errore 
del primo dall’ aver prefo una furia folita a metterfi in 
confimili rapprefentanze etrufche per un Amazone; ed 
il fecondo feguì nell’ illuftrazione l’opinione di Paufania 
che fa morire Enomao per mano di Pelope : opinione con- 
trovería, e di cui dubita Paufania fteffo . Meglio a noftro pa- 
rere vi fi vede indicato il tragico fatto di Edipo che uccide 
Lajo , allorchè quefti domandato avendo il paffo libero per 
il fuo cocchio, vennero fra di loro a contefa , verificando- 
fianche qui, fecondo il favolofo racconto, la predizione 
dell’ Oracolo' che il figlio dovea uccidere il padre . Se 
ci fofle permeffo di elibirne la ftampa, ci dilungareffi- 
mo in elporre quelle ragioni che perfuadono un tal 


“eT 


penlamento.'Ma queíto monumento con gli altri tutti 
di quella ricca Collezione farà a fuo tempo illuítrato 
dalla dotta penna del Sig. Abate Ennio Quirino Vifconti, 
che ora è intento alla publicazione del fecondo Volu- 
me . Non tralafciaremo bensì pro coronide di far menzio- 
ne 

(1) Mul, Etrufc, Tom. 1+ Tav, 135» 
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ne di due baffi-rilievi , benchè affai frammentati, riportati 
nel Mufeo Mattei che íi fpiegano affai bene dall” erudito 
fuo efpofitore per il ritorno di Pelope ful cocchio con 
Ippodamia (1) . Ed intanto fi congratularemo con S. E. il 
Sig. D. Luigi Brafchi Onefti poffeffore di tal monumento , 
ftimabiliflimo non meno per la confervazione , che peril 
Soggetto ch'efprime; unico poi, per non trovarlene al- 
cun altro, che con tanta precilione , e chiarezza tal favo- 
la ne rapprefenti. 


ARCEHIFTET4L SO RAS 
TAN. ha 


Pianta di Bagni antichi . 


BO Roviene dall’ Eminentiflimo Garampi , Porporato di 


fomma dottrina, e di vaftiflima erudizione nelle ma- 
terie Antiguarie, la pianta di guefti bagni Romani diíco- 
perti preflo Badenweiller nel Margraviato di Baden Baden, 
Scoperta più intereffante in gueíto genere di edificj non 
fi è mai fatta; ond e che tale fcavo dee annoverarfi fra 
i più rimarchevoli del Secolo . Vorremmo bene in tale oc- 
cafione , fperimentare i globi infiammati di Charles, e 
Robert per trasferirfi follecitamente cola, a ben efami- 
nare quelle nobili rovine per darne al pubblico un det- 
taglio eíteío, e minuto ; ficuri di ricavare da effe mag- 
giori notizie, che non traffero dagli fcarfi ruderi delle 
noítre Terme Serlio , Palladio, Cameron, e tutti i Com- 
mentatori di Vitruvio. Ma vi è di che confolaríi . ll Signor 
Baron Chrontal Bibliotecario di Sua Maeftà Imperiale 4 
Milano, che potè vifitare que” rifpettabili avanzi, ci áf- 
ficura che lo ícavo non è ancor terminato , che i dotti 
fulla faccia del luogo non lafciano di fare le più diligenti 
ricerche; che anzi egli ne attende ulteriori diíegni, con 
mag- 
(1) Tav. 29. £g. 1. X 2, Tom. lll, 
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iori fchiarimenti , e che ben volontieri ce li comu. 
a Íuo tempo. Serva intanto di largo riftoro alla 
degli i erudi iti la balla a pianta, che gli fomminiftriamo; 
fret fiano nel contentarfi di quell lle de boli rifleílioni 
a gong turali che | — » ed una certa pratica 

u tali ftudj ci ha fuggeri 
Per quanto vedefi in Pia: e feguendo anche in 


1 


cio a relazioni sira 4 dervi quee edificio al 


formava aná una yr dell’ edificio, 
nore. La fua figura è di un quadrilungo 
tutti i lati , quantunque abbia bella corrilpon 
diítribuzione di Paes se fi vede tutta la fabbrica divifa in 
due corpi eguali dal muro intermedio A, che non laf ig 
fra medefimi veruna comunicazione ; 

fa fembra che una parte agli uo Pal 
donne. Ma avanti di fcendere a lo delle parti, re- 
exe n poco imbrogliati | rinvenire Y ingreffo del 
bagno. Non fi vede infatti che l'apertura B in un Je: 
lo della fabbrica a finiftra di chi guard he ha più 


pi Ù 
parenza di rottura, ! 


O 
> 
= 


irreg olarit tá ituazione. Tanto sem che 
íu — la divifione del bagno per via del muro di- 
E come Shien detto , non ne vediamo alcuno 
nell’ altra parte nè Pe > ne č grande, nč sit , nè ru- 
flico . I due piccoli ingre: C non metto che alle due 
camere, oconierve d'ai ) di fi ri 
i piccoli tubi D, i quali {i i trafmettere l acqua 
pilcine. Quio la pianta n non — o elevandofi 
i] lopraterra a pochi palmi fecondo la relazione datacene 
dal Signor Chrontal, v è tutt’ apparenza , c che la porta 
princi ipale fo! fe in qualche eminenza collocata in guifa, 
che al di fuori vi fi montaffe Tr via di ‘gradin ñi. 
Pur quefti non è Pen più altrufo che fi prefen- 
ti il più difficile a ea 61 magnifico andito , k 
vol- 
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voltone fotterraneo E di pietre quadrate ; alto preffo che 
venti piedi, e di figura 2 nel di dentro, vale a dire 
più l: irga ska lati che nell ce eb ballo ; il quale attraver- 
fa irrez olarmente a deltra e finiltra il bagno. I Sig. Chron- 
tal ci allicura, che gli nodi, fono in croce per ifpiegare 
l’ufo di opera così rifpettab ile . Se ci folle permeffo di 
farla da Edipo potremmo avanzare con molto corag- 
gio l'opinione con cui viviamo , aver egli fervito di 
Cloaca, ma non giá per il bagno folo poichè inutile 
così grande emiffario farebbe ítato, ma generale per gli 
{coli di tutte le acque de | Paefe ; e forfe, fe bene fi efa- 
minaffe quel fotterraneo , chi fa che a qualche altezza non 
vi fi conofceffe un veltigio di acgua. Intanto e a deítra, 
e a finiftra fi vede che in effo voltone imhoccano due ca- 
nali F, che ícolano le acgue delle due piícine proflime 
G. ; di vedis che lo fteffo voltone non ha termine, ma pro- 
chi fa nn — Si vede che ha la volta a pietr gua- 
© kon di fferiíce dalla noftra cloaca maflima Si ved e final. 
la fua forma curvilinea adattafi molto kobe all’ 
lo di una chiavica; poichè non formando in baffo degli 
oli, l’acqua vi {corre meglio, nè vi è timore, che le 
zze trafportate arreftandofi, vi producano degli 
nterrimenti . 


Ma ciò fia detto per un verbigrazia . 


Del rimanente nel corpo dell edificio fi offervano 
quattro bagni quadrilunghi a; i due più diftanti con un 
emiciclo in fen do, e tutti aventi da capo, e da piedi 

cui ícendere al piano , ove I’ acque 

trovavafi ente altezza , e da i lati un gradino 
federvi . fa gui neceffariamente farfi il bagno 
freddo, frigida lavatio , perchè tali pifcine ricevevano 
l’acqua immediatamente dalle conferve D , e la trafmette- 
vano poi per lo sforo H al canale F, che imboccava nella 
gran Cloaca - Alle teftate poi de’ due bagni di mezzo fo- 
pra, e fotto lettera I fi riconofcono tutti quei fiti per 


pic- 
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piccoli bagni privati dove l’acqua indifpenfabilmente do- 
vette effer pofta , e levata a mano; non vedendovifi al- 
cun canale nč per introdurvela, nè per levarvela. I due 
bagni laterali coll’ emiciclo mettevano ancora in due ca- 
mere L , che attefa la loro fituazione ragionevolmente 
devono aver fervito di Apoditerj, vale a dire per camere 
da veftirfi, efpogliaríi. Communicavano del pari per mez- 
zo di altra porta nelle due ftufe , o laconici M , ove fotto 
il pavimento parte di maftico , parte di mofaico , veggonfi 
de” pilaftrini, che reggevano il pavimento fuperiore della 


ftufa, frai quali giuocava il fuoco, luogo detto ipocau» 
a(t 


fto, ed e bello il vedere , come la fua forma corriíponda 
all infegnamento di Vitruvio Cap. XII., che la vuole il 
doppio longa della larghezza : Concamerata fudatio longitu- 
dine duplex quam latitudine. Ambedue poi i bagni di mez- 
zo: aveano due communicazioni , una per via di fcale in 
due sferifterj N, che o di Eleotesj per ungerfi, o di ba- 


gni ancora poterono fervire , vedendovili all intorno an- 
che qui un gradino per comodo di federe; l’altra per via 
di nicchie., con piccolo ingreffo O in due riftrette ca- 
mere P, che per effere intermedie fra i bagni freddi fo- 
pradelcritti, ed un' altra ftufa Q , poterono fervire di te= 
pidarj, luogo dove principiavano a prender l’aria dopo 
il bagno caldo. Offerviamo che il detto caldario o ítufa 
non ha veruno ingreffo , e fotto l’ ipocaufto refta attraver- 
fato da due piccoli muri . La lettera R devono effere 
ftate cantine per la gran copia di carbone , e fuligine, 
che vi fi è trovata, e forfe di quà poterono corrifponde- 
re le bocche dell ipocaufto per apporvi il fuoco. S {coli 
delle acque delli due bagni grandi di mezzo, che ne forti- 
vano per via degli sfori T. V piedeftallo con ifcrizione 
Dianae Abnobae , la Diana della Selva nera, che fece parte 
della famofa Selva Ercinia, e che ora compone una parte 
della Brifgovia . 

Incisione. Tav. II. Patera Etrufca col Supplizio di Marfia. 

Scuiiura . Tav. lll. Bufło antico. 

Le fpiegazioni fi daranno nel feguente foglio . 
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NGT ZIE 
Sulle Antichita, e belle Arti di Roma 


Per l’anno 1735. 


MARZO. 


Spiegazione della Patera precedente, 


i 7 facil cofa Pintendere l'argomento di quefta erudi- 
stov 


ta patera appartenente al Signor Avvocato Mifelli, 
che la rinvenne in uno fcavo da lui fatto l’anno fcor- 
fo ne’ fuoi poderi preflo Caftel Nuovo di Porto. Il Fau- 
no Marfia già temerario abbaftanza per efferfi appro- 
priate le tibie di Pallade, avendo di più voluto ga- 
reggiare nel fuono col Padre dell’ Armonia, fi vede le- 
gato nudo ad un tronco per fubire la fentenza fulmi- 
natagli dal fuo vincitore Apollo di effere fcorticato vi- 
vo. Sta in mezzo lo Scita efecutore fenza la Frigia ber- 
retta, quale ha in un bafforilievo della Villa Borghefe (1), 
bensì con veftito a ftrette maniche, e cortello in mano, 
pronto a compiere la fua incombenza . Siegue per ul 
timo l'elegante nuda figura di Olimpo fcolaro di Mar- 
fia; coronata la fronte di alloro, e con piccolo man- 
to fulle fpalle in attitudine di afflizione per non aver 
potuto ottenere la grazia pel {uo maeftro . L’ifteffo fog- 
getto , oltre Paccennato Bafforilievo Borghefiano , trovali 
eccellentemente efpreffo negl’ intonachi Ercolanefi , ed 

G in 

(1) Winkelmann Mon.ined. Tav. 42. 
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in un'ara triangolare, o bafe di Candelabro ultimamen- 
te difotterrata a Otricoli : raro puo dirfi in patera, co- 
si rapprefentato in quello ftile che dicefi comunemen- 
te Etrulco . Poco intereffa il fapere fe Palbero a cui Mar- 
fla fu legato , fla ftato un pino come pare indicare il 
marmo Borghefiano, o un platano come vuol Plinio; e 
qual forma avefle il cortello adoperato in quella fiera 
carnificina. Rifletteremo bensì ful reciproco bieco furti- 
vo fguardo che mirafi coítantemente paffare fra il pa- 
ziente ed il carnefice così bene efpreffo da Filoftrato Giu- 
niore (1) : Furtim autem Marfías intuetur bunc Barbarum , 
qui in ipfum gladii aciem acuit. Vides enim utique ut ma- 
mus ejus coti & ferro intente funt, utque in Marfiam glau- 
cis terribiliter intuetur oculis, coma arreta agrefti dr fqual- 
lida. Quefto paffo riportato ancora dal Ch. Sig. Abate 
Fea nelle fue note a Winkelmann mirabilmente lo con- 
duce a provare, che la celebre Statua dell' Arrotino di 
Firenze altro non rapprefenti che lo Scita fudetto ; che 
anzi una volta facefle gruppo col Marfia fteflo. eíiíten- 
te un giorno in Villa Medici , ora fimilmente nella 
Galleria di Firenze : poichè meffe ambedue le figure in 
vicinanza , s'incontrano i loro fofpettofi {guardi come 
nel baffo rilievo fopracitato, ed in conformità del det- 
to paffo di Filoftrato . 


Rifleffioni ful Bufto precedente . 


Fra le antiquarie fupellettili del Palazzo Altieri una 
delle più belle è certamente il bufto da noi efibito nel 
paffato, foglio . Confellîamo di buon animo che nč la 
noftra incilione, nè altra qualunque giunger potrebbe ad 
eguagliare la finitezza , ed il morbido che trovafi in 
quefto veramente clafico Originale . Quel che ancor 
più forprende, fi è , che allor quando fu difotterrato, 
apparve così ricoperto di ruggine , ed — » 

che 


(1) Icon. 2. pag. 865. 
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che reítandone affatto íepolto e come appareggiato il 
lavoro, fu dall' elimio Scultore Signor Agoftino Penna 
prezzolato ben poco : mal potendoíi giudicare che ad 
un tale ftato di pulimento, e d'integrita fi farebbe po- 
tuto condurre . Ma che? Quanto è apparente e chiaro 
il merito della fcoltura , altrettanto è ofcuro ed enig- 
matico il di lei fignificato. Taluno che fi era lufingato 
ravvifarvi qualche fembianza di Pompeo , o di Scipio- 
ne, dopo un più maturo efame ha dovuto giuftamen- 
te recedere da tal fentimento . La fola opinione che 
pofla rapprefentare un Domizio Enobarbo , fe non ha 


tutti i fondamenti, non refta almeno come le altre fuc- 
cennate intieramente eícluía. 


INCISIONE 
ESP. E 
= 


Cameo di Agrippina Ginniort 


SCOPA T = DR 
EL 
Bufto della medefima 


N fuperbo Cammeo della Cafa Gavotti col ritratto 
di Agrippina giuniore, ed un ugualmente fcelto , 
ed eccellente Bufto della medefima, rinvenuto non ha gua- 
ri dal Sig. Principe Chigi, formano il foggetto delle due 
prime Tavole . Speriamo che gli Eruditi rimarranno fo- 
disfatti non meno de foggetti ; che della loro illuftra- 
zione , la quale è fatta dal Ch. Sig. Abate Ennio Quiri- 
no Vilconti in un biglietto al Sig. Abate Paolo Angeli- 
ni, come fiegue . 
| Stimatiflimo Sig. Abate Angelini 
| li 15. Aprile 1785. 

Un vero piacere m'ha cagionato l’occafione da V.S, 
procuratami di vedere il ee del Sig. Baron 
2 Ga- 
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Gavotti , ed un fecondo è ftato per me il fentite che. 
i più nobili profeffori di quefto: genćre come il Sig. Ca- 
valiere Giovanni Pikler, e i Signori Pazzaglia non aveva- 
no diverfa opinion dalla mia circa la genuinità e i pre- 
gi d’arte di quefta fingolariflima gemma : Ella in con- 
traccambio chiede che proponga il mio parere ful fog- 
getto fcolpitovi; io non potrò fervirla in altra manic- 
ra che comunicandole le mie congetture. 

Vede Ella beniflimo che il ritratto femminile rappre- 
fentatovi efprime una perfona non della prima giovi- 
nezza . Curiofa è l’acconciatura de’ fuoi capelli che fi di- 
vidono in un giro di boccoli tutti perpendicolari e tut- 
ti fciolti, fenza verun ornamento di gemme , di corona, 
o di naftri. Accoriciature non molto diflimili veggonfi 

tefte feraminili che incontranfi ne rovefci de” 
Tolommei , le quali fono ftate forfe il motivo che fia 
fembrato ad alcuni il prefente Cammeo rapprefentar Be- 
renice. Con quella facilità per altro’ colla quale accor- 
derei una vera uniformità di coftume nella coltura del- 
la chioma che offerviamo nelle accennate Medaglie, e nel 
prefente Cammeo , con ugual franchezza non poffo dis- 
fimulare la totale diverfità della fifonomia fcolpita nel 
cammeo. dall’ aria del vifo di quella Greca regina. Ol- 
tre di che; non mancaa quella il diftintivo del diade- 
ma regio che nel cammeo non appare . Simile accon- 
ciatura ufata in Egitto, era divenuta comune alle im- 
magini d'ifide Dea Egiziana , a quelle almeno ritratte con 
Greco difegno . Una favola narrata da Plutarco (1) può 


aver dató motivo ad effigiar Hide colla chioma si col- 
ta, ed è noto che le matrone fingevano di pettinare il 
fuo fimułacro. La ftatua di quella Dea maggiore del na- 
turale, che fi conferva nel Campidoglio ci offre una fi 
mile difpofizione di capelli, per tacere d'infinite gemme, 
di cui fon ricche le più cofpicue dattilioteche . Non 
farà perciò femplicemente un” Mide il foggetto del cam- 


meo. 


(1) De Ifide& Ofride » 
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meo . I lineamenti che alla beltà delle forme unifcona 
i caratteri d'un ritratto, additano che la fifonomia fia 
copiata dal naturale. Onde non parmi fuor di luogo il 
fofpetto che fiavi efpreffo il ritratto, d'una donna Au- 
gulta, il rango delle quali ambiva fovente follevarfi a 
quello de’ Numi. Quindi col titolo di nuova Cerere, di 
nuova Giunone, di novella Venere, di Proferpina, e fin 
anche d'Mide, immagini non mancano di donne Augu- 
fte. Con tanta maggior ficurezza efpongo tal congettu- 
ra, quanto mi fembra offrirfi nella gemma un belliflimo 
ritratto d'Agrippina giuniore figlia di Germanico, fpo- 
fa di Claudio, madre di Nerone . Comprendo che non 
è facile il dimoftrarlo per due motivi: e perchè i ritrat- 
ti di quella famofa Augufta, particolarmente d'una cer- 
ta diftinzione e d’una giufta grandezza, fono oltra ogni 
creder rariffimi , lo*che ne rende la verificazione affai 
malagevole; e perchè alcun ‘valente Antiquario ha cre- 
duto ravvifare la minore Agrippina in immagini di tutta 
altra fifonomia da quella efpreffa nel noftro cammeo . 
Siccome però tali difficoltà non mi fembrano infupera- 
bili ; credo più al cafo il prevenirle, che il cedervi.. 
La rarità de’ ritratti ficuri d’Agrippina minore nelle Mo- 

non ha impedito che la coftante opinione di tut- 
eruditi dopo il rinafcimento delle lettere e delle 
‘abbiano ravvifata nella elegantiflima ftatua fe- 
dente ammirata già negli orti Farneíiani, or nella Reg- 
gia di Caferta . La madre di Nerone è efpreffa in quel 
marmo piena d'una maeítoía triftezza , qual conveniva 
alla vedova d'un Augufto . Amò forfe ella d’effer così 
melka rapprefentata tanto più, quanto meno credeva il 
pubblico alla fua meftizia per una morte, di cui la ma- 
lignita o la verità lei fteffo incolpavano . Certamente chi 
ha penfato che quell’ aria di triftezza efpreffa nel fimu- 
lacro indichi il fuo timore per le infidie che le tra- 
mava l’ingratitudine del figlio, non vedrà molto guftare 
dalle perfone di fenno la fua congettura (1). Ora 


(2) Bracci de antiguis Sculptoribus s 
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Ora per tornare al noítro ritratto, la bella ftatua Far. 
nefiana fi è riguardata a ragione come un efemplare , fu 
cui riconofcere le genuine effigie della minore Agrip- 
pina, non avendofi le fue Medaglie Latine in gran bron- 
zo, che in Roma, e forfe in Italia non efiftono . Su que- 
fto archetipo fi è riconofciuta per Agrippina minore la 
belliffima Imperadrice rapprefentata in una ítupenda te- 
fta, e ritrovata fra que’ monumenti che da’ campi Lau- 
rentini ha richiamati alla luce la munificenza del Sig. 
Principe Chigi. Affomiglia quefta perfettamente alla Far- 
nefiana , fennonchè l’età più giovanile fa rifaltar mag- 
giormente la bellezza di lei, bellezza contemplata fino 
dal figlio parricida ful fuo cadavere ; onde quell’ infigne 
bufto può dirf più acconciamente rapprefentarci la fi- 
glia di Germanico che la madre di Nerone, ll Cammeo 
del Sig. Baron Gavotti prefenta il ritratto medefimo, più 
vicino però. nell’ età all Agrippina Farnefiana , che alla 
Chigiana. Ogni uomo che abbia occhio avvezzo alla 
combinazione potrà farne quando gli piaccia il riícon- 
tro full’ originale di quefta , e fulle copie di quella che 
efiftono in più luoghi in quefta Metropoli. — 

Nè l'opinione di qualche erudito, che ravvifa Agrip- 
pina minore nelle tre ftatue fedenti della Villa Albani, 
del Campidoglio , e della galleria di Firenze mi rimove 
dal mio parere: quantunque certamente il ritratto del 
Cammeo a que marmi nulla fimigli. Credo piuttofto , 
che le mentovate ftatue ad altra donna illuftre apparten- 
gano , e probabilmente alla maggiore Agrippina madre 
della noftra: nel che mi lufingo che farebbe convenuto il 
dottiflimo efpofitore di quella real galleria quando avef- 
fe avuto a mano delle medaglie d’Agrippina feniore di 
prima confervazione, per farne il confronto : tanto amo- 
re della verità egli congiunge alla fua rara dottrina , € 
alla fua colta eloquenza . Aggiungafi la fimiglianza for- 
tifima che han le fifonomie di quefte ftatue fedenti col 
volto d'Agrippa che fu padre appunto della maggiore 


Agrip- 
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Agrippina a lui nata da Giulia figlia d'Augufto : fimi- 
glianza offervata dagli antichi ne' figli di Giulia, non fen- 
za meraviglia. Che fe la moltiplicita e la ripetizione di 
tai ritratti defe motivo d'aícriverli piuttofto alla fecon- 
da Agrippina che fu Augufta, e madre, forella, e moglie 
dAugufti , onde più ítatue e più memorie ottenne che 
la maggiore : io dubito che guefto argomento valga ad 
una contraria confeguenza . Che fe la maggiore fu in 
vita perfeguitata ed oppreffa; non poffono efprimerfi gli 
onori che tributo il figlio C. Cefare alla materna me- 
moria, de’ quali fon teftimonio ficuro tante medaglie , e 
forfe ancor tante ftatue . La feconda appagò è vero con 
tutte le onorificenze più ftravaganti i fuoi ambiziofi ca- 
pricci ne primi anni dell Impero del-figlio , ma quefti 
dopo che l’ebbe fatta trucidare non potè foffrirne rin- 
tracciata la ricordanza in tanti publici monumenti , e 
ne comandò , e ne procurò l'abolizione come ne fa fe- 
de l'autor della Ottavia (1). Quindi la fcarfezza delle 
monete Romane col ritratto di lei , quindi ancora la ra- 
rità delle fue genuine immagini in marmo: non oftan- 
te il gran numero di quelle che portano ne’ Mufei il 
fuo. nome, le quali non hanno per lo più altro fonda- 
mento di tal denominazione, che una tal qual fimiglian- 
za nella foggia di raccoglierfi, ed acconciarfi la chioma . 
Fra quelle nelle quali con maggior probabilità poílîam 
riconofcere gueít' ambiziofa Imperadrice , una delle più 
diftinte per la materia e pel lavoro, oltre le due fovrac- 
cennate , è quella del prefente Cammeo . E con tal fi- 
nezza d'artifizio elaborata, e d'un rilievo così alto , che 
poche-tefte fimili ci fon rimafte dall’ antichità . La mor- 
bidezza delle carni, il gufto, l’efattezza „il perfetto di- 
fegno de’ contorni fanno rifaltare il fapere dell’ artefi- 
ce ; 
(1) V. 600..... fevitin nomen ferus 
Matris tyrannus: obrui meritum cupit: 
Simulacra , titulos deruit , mortis metu , 
Totum per orbem + 
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ce; i dilicati e finiflimi fottofquadri de’ capelli ne fan. 
no ammirare la diligenza e la prattica . Ouefti fotto- 
{quadri fono ftati dagli antichi ufati ne’ più travagliati 
cammei affai ragionevolmente per meglio imitar la na- 
tura, nè dovendo fiffatte gemme fervir per figilli, guan- 
tunque ancor negl intagli- veggonfi talora i fottofqua- 
dri pratticati per sfoggio d’arte , comecché molto in- 
commodi all impreflione, che è un de’ principali. og- 
getti di quella maniera d'incidere. Quelli che hanno il 
lavoro a fottofquadro per un fegno di mano moderna, 
confondono l’ufo fmoderato che ne ha fatta la fcuola 
Siciliana dopo la reftituzione dell’arte, con quello fo- 
brio e ragionevole che richiedono la verità e la finezza 
dell’ imitazione . Vi fi diftinguono ancor le pupille, fe- 
gnate affai fpeffo negli antichi ritratti per dar più ani- 
ma e più fimiglianza alle fifonomie , e fra gli altri efem- 
pli nelle più belle medaglie di que tempi. In una pa- 
rola; fe non offre il primo grado della Greca eccellenza. 
moftra bene queto cammeo d'eflere ftato lavorato po- 
chi luftri foltanto dopo che avea fiorito Diofcoride . Chi 
fa che nonne fian ftati gli artefici quell’ Aretone e quell’ 
Alfeo valenti Litoglifi , che operarono congiuntamente ai 
ritratti di Germanico , d Agrippina maggiore, e di C, Ge- 
fare ,padre , madre, e fratello di quefta Augufta . Ma ho 
già oltrepaflato di troppo i limiti d'un difcreto bigliet- 
to . Si congratuli da mia parte coll illuftre poffeffore di 
si pregevol cammeo , che io contento d'averla ubbidi- 
ta fono &e. 
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La fpiegazione fi dara nel feguente foglio . 
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Spiegazione della Tavola precedente . 


I L figurato di queto antico marmo efiftente nel pa- 
lazzo Altieri chiaro fi fcorge effere Ati „o Atide , 
quel Frigio paftore di cui la Dea Cibele gid vecchia s’in- 
vaghi al fegno di non curarli d'altro , che in bubulci unius 
amplexu flagitiofa appetitione geftire (1). E noto a qual ri- 
dicola difperazione conduceffe quett’ infelice il rimorfo 
d'un' infedeltà verfo l’annofa Dea ; feppure a fentimen- 
to d'altri mitologi non fu Cibele ftetla , che ingelofita 
di Agdifte ordinò all infido Amafio quel trattamento ch'eb- 
be Celo da fuo fglio, e quale ufarono col malvagio 
Ferrautte i moderni Paladini di Ricciardetto . Comunque 
fiafi , tanto è ficuro in fatto ch' egli fofiriffe cotal brut- 
to fcherzo, quanto è certo ch’ egli naíceffe nella Frigia, 
che un giorno conduceffe Varmento , che al fine me- 
naffe il reíto de’ fuoi giorni fra i Sacerdoti di Gibele 5 


de’ mifteri di cui o inftitutore , o riformatore fu ripu- 
tato . 


Ciò pofto, ecco nel noftro marmo il più intereffante e 


poichè lafciando da parte il pre- 


gio 


bel monumento di Ati: 


(1) Arnob. lib. IV, adv, Gent. 
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gio della di lui Scultura , in verun altro di quelli 
che videro la publica luce apparifcono tutte , e sì 
chiaramente le fue caratteriftiche . Quì il pileo Frigio 
onde comprendere la fua nazione ; quì il pedo , i 
crotali, ed un abito ruftico indicanti la fua vita pafto- 
rale; quì il timpano fotto il deftro braccio 3 fimbolo 
della Terra, e diftintivo di Cibele , per fignificare ch'e- 
gli fu addetto al culto, ed al fervizio di guefta Dea . 
Quì finalmente l’anteriore apertura dell abito per addi- 
tare non già la duplicità del feffo, com'è parto a talu- 
no, che ha creduto Ati Ermafrodito , ma il ventre rile- 
vato, e carnuto proprio di un eunuco. V’ è ancor di più. 
Trapela nel volto, e nell’ attitudine del noftro Ati non 
fo che di triftezza , figlia d'un tardo pentimento , che do- 
vette neceffariamente accompagnare colui , 


Mollia. qui rupta fecuit genitalig tefa (1) . 


Catullo di fatti ce lo defcrive pentito , ed ognuno fa» 
cilmente fe ne perfuade. 


Osod enim genus nature ef? ego quod non habuerim * 
Ego mulier , ego adoleftens, ego puer, s 
Ego Gymnafii fui fos, ego eram decus Ola, 
Mibi janna frequentes, mihi limina tepida, 
Mibi flloridis corollis redimita domus +. x 
Linquendum ubi effet orto mihi fole — i 
Ego ne Deum minifira , o Cybeles famula ferar? 
Ego Menas, ego mei pars, ego vir fłerilis ero? 
Ega viridis algida Ida nive amita loca colam ? 
Ubi cerva filviculatrix , ubi aper nemorivagns ? 
Ego vitam agam fub altis Phrygie columinibus ? Z" 
74M JAM DOLET QUOD EGI, FAM "JAM 
POENITET , 
Sem- 


(1) Juven. Satyr. 6. 
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Sembra tal defcrizione cost analoga alla noftra fcultu- 
ra da poter dire fenza entufiafmo , che'o Catullo ha 
deícritto quefio fimulacro, o Fartefice ha avuto in vie 
fta i lamenti Catulliani,ed ha voluto efprimere Ati pentito. 
Ma di lui abbiam detto abbaftanza . Pur non 6 
chiuda quefto articolo fenz” accennare alcune critiche ti- 
fleflioni al propofito non disdicevoli . Sono effe relati- 
ve al celebre bafforilievo capitolino creduto commune- 
mente rapprefentare un Archigallo, o capo de’ Galli Sa- 
cerdoti di Cibele ; feguaci d Ati. Monfignor Domenico 
Giorgi in una dotta diflertazione fin dall anno 1737. 
fifso tale opinione abbracciata in feguito dai più. 
L antiquario però di Stendal febbene nel fine del pri- 
mo tomo della Storia delle Arti (1) fiegua anch’ 
egli sì fatto penfiero, fi contradice ne” monamenti ine- 
diti (opera affai più diligente, e corretta) fpacciando- 
la per una Cibele, e facendovi fopra lunga diceria (2). 
Cibele per vero dire fi vorrebbe che foffe, ad offervare 
attentamente il marmo, in cui le fattezze, i delineamen- 
ti, le forme del volto convengono affai più ad una don- 
na, che ad un uomo , anche di quelli, che hanno fof- 
ferto la diminuzione di Ati. Di più rapprefentandofi ivi 
1 Mifteri di Gibele, e non di Ati, che non li ebbe mai, 
e affai piì ragionevole e proprio che doveffe guefto 
Íuo Sacerdote portare in petto , anzichê leimagini di 
lui, quelle della Dea, a cui ferviva, ed il culto „e reli- 
gione della quale rapprefentava.Di fatti un altro preflo che 
fimile foggetto riportato del Montfaucon (3) mancante 
della tefta ha puntualmente nel mezzo del petto Pima- 
gine della detta Dea , fra quelle di Giove e di Mercurio,ol- 
tre molte di Ati medefimo „le quali certamente vi gua- 
rano , nè producono difficoltà , qualora vengano accom- 
pagnate da guella della Diviniti principale , di cui fi 
D 2 ef 


(1) Lib. IV. Cap. IL $. 34. (2) Parte prima Sez. IL Cap. I, 
(3) Tom. L Part. I Tav. IV. > s p 
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efprimono i riti, ed i mifteri . Giova in terzo luogo a 
gueít' opinione l’offervare che le figure di antichi Sacer- 
doti non fi vedono d'ordinario si ftrabocchevolmente 
ornate di monili, di corone , ed altro, come lo ê il 
noftro fuppofto Archigallo, e che quelle fteffé corone, 
che adornano il collo del noftro Sacerdote , fi vedono 
nella ftatua di guefta Dea negli orti Pontificj del Vatica- 
no. Udiamo adeffo il Giorgi per quali motivi egli lo 
reputa un Archigallo. Per l'idea del volto , ed i fimbo- 
ìi: Ex habitu oris , ceterifque in marmore exculptis fymbo- 
lis. Ma fe la faccia č di donna, ed i fimboli fono di 
Cibele, perchè un Sacerdote, e non Cibele íteffa de- 
vefi giudicare ? Meglio potrà foftenerfi queft opinione 
con dire che il volto della figura Capitolina ha tali, e 


t 
i 


cerdoteffa, o una matrona in tale abito; come non ri- 
erebbe che foffe anche Paltra riportata dal Mont- 


LULU 
faucon nel luogo citato. Oltre di che vediamo la Dea 
Cibele rapprefentata in innumerabili monumenti, ma fem- 
pre in maniere diverfe da guefta , e fra di loro confor- 
ni. Non ci fovviene poi di aver mal veduto imagini di 
petto altre imagini ; bensi ció era 


Divinità, portare in 1 
proprio de’ Sacerdoti , come frequentemente occorre di 


vedere; e quello che toglie ogni difputa , .de'Sacerdoti 

Galli lo dice efpreffamente Dionifio d'Alicarnaffo (1), che 

folevano portare in petto quella d'Ati. Onde é che farà un 

Archigallo più tofto che una Gibele, ma non per le ragio- 

ni addotte dal Giorgi, le quali non fono certo di quelle; 
Che te le (enti andar per la perfona 

cervello, e rimanervi dentro . A R- 


>. 88. Eufeb, Cefarienf. Prepar. Evang: lib. TI, 


(via 


(1) Lib. II. Cap. XIX 
Cap. VIII. p. 79. 
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ARCO ET ETURA 
T av k 


Pianta del piano inferiore ful Palatino appartenente 
allo fcavo del Rancoureil. 


Bbiamo già parlato abbaftanza di quefto fcavo allorchè 

nel primo foglio del corrente anno fi diede la pianta del 
piano fuperiore,perchè pofliamo difpenfarci dal farvi fopra 
ulterior difcorfo Avvertiremo folo che tuttociò che in pian- 
ta è fegnato con tinta più fcura , efilte ancora, anzi è per- 
meabile buona parte , nè lafciafi di offervare da alcun 
foreftiere , attefa la forma veramente bizzarra si delle 
Camere, che dell’ ornato di efe. A Periftilio o fia cor- 
tile con Portici attorno. B portici formati da colonne 
ifolate . C Nobile ingreffo al detto Periftilio con indizj 
certi di Colonnata . D belle fale rettangole al prefente 
ricoperte di terra . E fiti curvilinei del pari interriti. 
F fale bislunghe, ed altre quadrate ad ufo di gallerie, 
e gabinetti. G Piccolo Cortile. H Appartamento inter- 
no contiguo al piccolo bagno . I Ambulatorio che com- 


4 


munica al detto appartamento , mette quindi nel bagno, 
e finalmente in uno fterquilinio . LPiccolo bagno . M 
Sterquilinio magnifico con periftilio. N Saloni ottogo- 
ni. Quefti veramente hanno forma sì capricciofa che altra 
fimile non vedefi nell’antico . Vi fi fcorge uno file mi- 
ftilineo , e trito , che fa alquanto del Borrominefco . O 
Sala intermedia non molto grande più curiofa ancora del- 
le altre, per avere neilati quattro porticelle archeggiate 
di comunicazione, piccole da capirvi appena una perfo- 
na, che lafciano in mezzo una Tribuna. Taluni vi han- 
no immaginato la ítanza d'udienza dell’ Imperatore , che 
in quell’ emiciclo potè avere la fua fedia per afcolta- 
re, fenza efler punto difturbato da chi paffava da una 

ca- 
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camera all’ altra dell'appartamento . Ecco dunque la Cal. 
cidica d' Augufto . Ma dove l'Imperatore dava la (ua 
udienza privata doveva la gente andare avanti ,e dietro? 
E per una udienza publica potč mai baftare cosi picco- 
lo fito? P ingrefli di comunicazione dal periftilio alle 
dette fale o ftanze . O Scale che mettevano al piano 
fuperiore . R Retroftanze nobilmente ornate, 


SC. DAL kV Boh 
TA E 


Calceo antico in figulina . 


D Al Ch. Monfignor Stefano Borgia ci viene com- 
A 2 municato guefto antichillimo calceo , trovato in 
Velletri in un frammento di ftatua di terra cotta , che 
ora efifte nel fuo ricco e preziofo Mufeo. Può egli dir- 
fi íingolare, giacchè nè il Bartolini, nè il Negroni , nè 
il Ferrari, nè altri ne riportano alcun fimile . Sembra 
però effere nel genere delle alute , fommamente com- 
modo per effer fatto a guifa di ftivaletto , che abbrac- 
cia i malleoli del piede, e per effer di morbida pelle , 
lo che viene indicato dalle molte pieghe che fi forma- 
no ful dorfo del piede fteffo , e che vengono lateralmente 
ferrate dalle calcagnate , ftrette per mezzo di un lac« 
cio , nella maniera ifteffa che ufar vedefi oggidì . E’ da 
notarfi ancorala molta accuratezza, e pulizia del lavoro, 
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T a-v. II. 


s Maprimonio antico. 


N E' due frammenti di terra cotta (1) di elegantiflî- 
mo ftile, efiftenti preflo il valente Architetto Fran- 
cele Monfieur Du Fourny , pud Perudito ficuramente ri- 
conofcere due pezzi antichi ,che formavano con altri 
mancanti l’intéro di un Matrimonio. La figura 1. al con- 
trario difegnata da un geffo , quantunque ci venga afles 
rito eflere ftata formata da un originale antico ora in 
Inghilterra , Pabbiamo per moderna, e ricavata forfe 
dalle anzidette figure con Iaggiunta di quell’ ara , e 
colonna con amorino fopra, che Ícocca una freccia allo 
fpofo : bizzarra per altro e non difpregevole idea : La 
figura dell’ uomo feminuda rapprefenta a noftro crédez 
re un Eroe Greco , forfe Peleo , le di cui nozze fu- 
rono si cało oggetto agli antichi Scultori ,-e- ripetuto 
fovente come fi vede nel bafforilievo della Villa Albani 
illuftrato da Winkelmann (2), e nelle nozze Aldobran- 
dine, che per quelle di Peleo fteffo le reputa il detto 
infigne Antiquario . Vedefi la fpofa, come negli altri 
due citati elempj, coperta di velo detto da'Latini flam- 
meus , quale da Teocrito (3), e da Catullo (4) ci viene 
defcritta , per efprimere la verecondia propria di quelle 
Spofe antiche ; il quale non fi alzava fe non il fecondo 
giorno delle nozze detto per tal ragione ’AraxaAvrrypie 
giotno di foelamento . La figura della donna che porta de- 
2 gli uccelli, una lepre, e fi ftrafcina appreffo un cinghia- 
e le, ripetuta tal quale nel fopraccennato bafforilievo , 
I = me 
| il Ill) jl: (1) Fig. II. & III. (2) Monum. ined. part. Il. pag. 153. 
[NIN ; (3) Idill. 8, v. 19. (4) Epith. Tardat ingesuus pudor , 
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viene giuítamente interpretata da Winkelmann per la 
ftagione dell’ Inverno , tempo il più proprio delle noz- 
ze, giacchè in quello fi vedono feguire appreffo le al- 
tre tre, le guali un giorno foríe non mancarono anco- 
ra nel noftro monumento . Bensì in uno de’ medefimi 
pezzi fi offerva una nuda figura, che fi avanza portan- 
do fulle fpalle non fenza gran fatica un groffo vitello 
o in dono agli (poli, o per fare il facrificio. 1 nudi, 
i panneggiamenti , i contorni delle figure, e le attitudi- 
ni in guefte terre cotte annunziano l’epoca più felice 
delle arti, e lo ftile greco il più puro ed il più elegan- 
te che mai fia (tato. Non deve per ultimo sfuggire l’oc- 
chio di chi offerva la figura muliebre che fpinge avanti 
la fpofa timida , mentre volgefi indietro come per ba- 
dare ad alcuno, che fopraggiunge , acciò non difturbi la 
cerimonia. Si vede effa coronata di una mitella o dia- 
dema onde fupporla o Giunone Pronuba, o Pito la Dea 
della perfuafione . Fa. molto fpecie che fe la noftra ta- 
vola prima fu una compofizione tirata da guefte figuli- 
ne, l’autore abbia trafcurato di porvi quefta figura, che 
non fi vede nè tampoco ommeffa nell’ intonaco Aldo- 
brandino , e che si bene efprime il carattere e la mo» 
delta ripugnanza di quelle antiche Vergini. 
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Ara votiva ai Lari di Augufto , con due Ermi di Lari . 
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F Ra i monumenti di non volgare erudizione, cui la for» 

tuna madrigna invidiò un bel giorno , facendoli appa- 
rire così mutilati, e fcorretti da deftare la compaflione 
piuttofto che Perudita curiofitá ; uno al certo fi è lara 
quadrata che imprendiamo ad illuftrare ; marmo fra quanti 
ve n'ha di tal genere unico e pregiatillîmo. E perchè ¿n- 
genni pudoris eft fateri per quos profeceris, fappiano prima di 
tutto 1 noftri lettori come, ela notizia di ello, e varj lu- 
mi per il fuo, fchiarimento gli abbiamo ricavati dalla de- 
fcrizione della Real Galleria di Firenze, che ora nuova- 
mente riftampata in Inglefe č per vedere la pubblica luce. 
Ivi ello trovafi brevemente si, ma con fomma dottrina, 
ed eleganza defcritto . Noi volontieri confacreremo a faflo 
così erudito l’intero foglio ; anche perla ragione , che pid 
fra noi non efifte, effendo già paffato dalla Villa Medici al 
detto Real Mufeo di Firenze. Cilufinghiamo, che niuno 
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vorrà biafimarci, fe de’ monumenti che fi eítraggono , ove 
il merito lo richieda, ci preridiamo la cura di confervare 
l'immagine, con darne infieme un’ accurata notizia . 

Ha queft’ara in ciafcheduno de’ quattro lati un baf- 
fo rilievo con diverfa rapprefentanza . In quello della 
Fig. 1. Tav.I. apparifcono due Lari in forma di giovani 
pocillatori, fuccinti, e coronati d'alloro, i quali tengo- 
no da una mano un corno potorio , € dall’altra il pri- 
mo una patera , ed il fecondo una fitula. Sono coperti 
bizzarramente da-una tunica che non giugne loro al gi- 
nocchio , raccolta, ed allacciata fu i lombi; ove debbo- 
no offervarfi quelle due riprefe fibulate , che hanno fulle 
fpalle, poftevi, come fembra, o per mero ornamento , © 
per congiungere la parte anteriore , colla pofteriore della 
fteffa tunica . Calzati ambedue fi vedono di uno ftivaletto , 
il quale non oltrepaffando la polpa della gamba , fvolge 
Teftremita fuperiore, che ricade a guifa di una bordura . 
Animati poi nell’ atteggiamento fono quefti due giova- 
netti al fegno , che in atto di danzare fi crederebbono 
rapprefentati . Si legge in fine fopra di loro I epigrafe 
LARIBVS AVGVSTIS. Nel lato anteriore Tav. II. vedefi 
in mezzo un togato, il quale con una mano raccoglie le 
veti, coll’altra innalza un lituo , ed ha ai piedi un pollo, 
infegna dell Augurato. A deftra di lui fiegue un. giova- 
netto fimilmente togato , avente in mano un iftromento , 
il quale non apparifce chiaro che fia: a finiftra poi è 
una donna con manto; fin fopra il capo, che tiene in 
una mano la patera, nell'altra un vafetto , a quel che pa- 
re, pieno d'incenfo.. F’ facile il comprendere, che tutte e 
tre quefte figure fono effigiate in atto di appreftarfi ad un 
facrificio. Sotto di effileggonfi i nomi di coloro, che 
hanno dedicato l’ara, e fono i capi della contrada San- 
daliaria VS. D. L. IASO . D.LVCILIVS . D: 


L. SALVIVS . L. BRINNIVS . O. L. PRINGEPS. . L. FV- 
| - RIVS, 
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RIVS . L. SALVIVS . MAG. VICI. SANDALIARI . 
Indi fopra la tefta delle figure č incifo Panno della de- 


_ dicazione. AVGVSTO Xii. M. PLAVTIO . SILVANO. 


COS. Nel lato feguente Fig. III. Tav. I. vedefi (colpita una 
Vittoria alata, che corona un trofeo : nel quarto lato fi- 
nalmente Tav. III. Fig. IV. oltre due infegne di Sacerdo- 
zio la patera , ed il prefericolo , trovanfi due rami d'alloro , 
ed una corona di quercia . 

Fu già quefto marmo pubblicato dal Boifsardo , guan- 
do era tuttavia del Cardinal della Valle fuo primo poflef- 
fore (1). Egli peraltro ne riportò due fole facce; alteró 
le figure che credette tre donne, e itorpiò felicemente la 
feconda ifcrizione. Co’ medefimi errori , e colle fteffe 
mancanze pafsò nella gran collettanea del Padre Mont- 
faucon (2); ove tutto quello che vi.è di buono in quanto 
alla fpiegazione fi è ch'egli lo giudica una rapprefentanza 
di Lari, perchè a tali Divinità fi convengono quelle vefti 
fuccinte , que cingoli a mezza vita, e quelle corone di 
lauro. Pur egli non doveva efitare nel proporre tale opi- 
nione fubito che vi fi legge a lettere di fcattola LARIBVS 
AVGVSTIS. Maallorchè offerva l’anno della di lui de- 
dicazione , immaginandofi d'effere al tempo di Antonino 
Pio 156. anni dopo la nafcita del Salvatore , efce di ftrada, 
e torna ai dubbi, con dire: Cela peut faire quelque difficulté 
dans la Chronologie , nous la laifferons a demeler a des autres . 
Obbediamo ben volontieri a fuoi commandi, e col dili- 
gentemente rifcontrare guefto decimoterzo confolato di 
Augufto, vale a dire l’anno appunto della dedicazione di 
gueítara, venghiamo in chiaro del vero foggetto di tutto 
Pafigurato . Ci è di guida la Cronologia dell’Ufferio , giu- 
fta il cui computo il detto anno viene ad effere il fecondo 
avanti l'era volgare: quello appunto. in cui Lucio Cefare 
figlio adottivo di Augufto ufcì dalla puerizia, e dal Pa- 

E 2, dre 


(1) Part. 3. pag. 68. (2) Antiq. expl. Tom. I. pag. 202. 
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dre conforme l'ufo de” Romani fu folennemente condotta 
nel Foro, e di piú defignato Confole . Ricaviamo dagli 
antichi Scrittori, che in tale occafione fi facevano delle 
fefte , de facrificj (1) ; e che i giovanetti nel lafciar la 
pretefta appendevano al collo de” Lari la bulla puerile . 


Cum primum pavido cuftos mihi purpura ceffit, 
Bullaque fuccinétis Laribus donata pependit (2). 


Cosi Petronio fa entrare nella fala di Trimalcione de' belli 
giovani veftiti di bianche tuniche a mettere fulla tavola i 
Lari ornati di bulle. Dunque dee concluderfi fenza dub- 
biezza effer quefta un ara votiva ai Lari di Augufto per 
onorare il giorno , che il detto Lucio Cefare affunfe la to- 
ga, e fu defignato Confole dal Padre. 

Lucio è la figura del giovinetto , che vedefi a fini- 
ftra di chi guarda . il dotto autore della fopracitata defcri- 
zione ci afficura, che il di lui volto combina meraviglio- 
famente con quello di un L. Cefare incifo in gemma, di 
cui parlafi nel Gabinetto XI. , e quel refto di antico che ha 
nelle mani era forfe un fimpulo, quale aver fuole nelle 
medaglie. Nella figura di mezzo fimilmente velata fcor- 
gefi Augufto già vecchio. Non mancano altre immagini di 
guefto Imperatore così attempato , in abito Sacerdotale ; 
ed uno al Mufeo Pio-Clementino ve n' ha che potria dirfi 
talquale, fe invece della patera aveffe in mano il litno . 
Che fe mai quella patera foffe rappezzo , il che non fap- 
piamo , non v'è dubbio che gueít ara avrebbe potuto 
fuggerire un incriticabile riftauro. La terza figura di don- 
na può affai verifimilmente giudicarfi o quell’ Uliffe in 
Andrienne di Livia ( come chiamolla Caligola ) o Giulia la 
madre di Lucio , e figlia di Augufto, che contava già 

cits 
(1) V. Pafferi Differt. De Lare Domeftico M. E. Tom. UL. 
(2) Perf, Satyr, V. veri, 20, | 
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circa 38. anni; onde comparifce donna avanzata, quan- 
tunque indi a poco l’anno fteffo pel fuo libertinaggio foffe 
rilegata dal padre all’ lola Pandataria . 

Non fembrerá quí fuor di luogo una breve digref- 
fione fu i Lari, provincia la più erudita , e curiofa della 
mitologia. Non è meraviglia fe il Paganefimo ebbe per 
eli una gran venerazione , e fe offert loro delle libazioni, 


‘ de’ fagrificj, corone, vefti , ed altro; poichè molti erano 


i vantaggi, che da quelli credevano ricavare , e ben grande 
il timore, che avevano de’ medefimi . Secondo Plotino ri- 
portato da S. Agoftino (1), fu maffima un tempo : Animas 
hominum efe Demones, © ex hominibus fieri Lares fi meriti boni 
fnt: Lemures feu Larvas fi mali; Manes. autem Deos dict, 
cum incertum eft, bonorum eos , feu malorum effe meritorum. 
Alla quale opinione fanno eco Servio (2) , ed Apulejo (3), 
convenendo amendue effere ftati i Lari preffo gli antichi 
non altro che le anime de’ defonti, i quali fepolti nelle 
cafe fecondo il pit antico coftume dovevano guardar- 
la: ammettendo anch’efli la diftinzione dei Lares , e Le 
mures, de’ Genj buoni, e cattivi; e degli neutri, come 
î Mani, che talvolta rondavano nella cafa incutendo ti- 
more con le loro ombre , talvolta ne’ corpi ftefli de’ 
viventi fi ponevano . Nulladimeno perche. le Deità. de’ 
Gentili non mancano mai di Genealogia; de’ Lari pub- 
blici ben diverfi da domeftici, ‘narra la favola, che fof- 
fero figli di Mercurio, e Lara; la quale avendo impru- 
dentemente confidato a Giunone qualche fegreto con- 
greffo avuto con Giove, fu condannata a perdere la lin- 
gua, e ad andare all'inferno: che Mercurio fuo condut- 
tore invaghitofene la rendeffe feconda di due gemelli, 
che dalla madre traffero il nome. 


Fit. 
(1) De Civ. Dei lib. IX; cap. zz. (2) In Anecid. VI.v. 152, 
(3) lib. III. verf.63. 
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Fitque grawis geminofque parit , gui compita fervant , 
Et vigilant noftra femper in ade Lares (1). 


Fu loro particolare officio invigilare fulle fabbriche, 
le ftrade , piazze, &c., e febbene per tal riguardo mol- 
to fembrino avere di comune co’ Penati , e co’ Genj; 
non devono peraltro confonderfi , come non li confufe 
nella fua invocazione Coriolano, allorchè diffe : Addio 
Penati , addio Lari Paterni , addio Genj di quefto luogo . 
I Lari di Augufto , come i protettori dell’ Imperatore , 
dovettero neceffariamente efiggere più rifpetto degli altri. 
Ecco una bella iícrizione in onor loro , trovata in Velletri, 
ed efiftente nel Mufeo Borgiano di quella Citta. 


C. CAESARE . AVG. F. L.PAVLLO . CoS 
LARES . AVGVSTOS 
Q. NVMISIVS . Q. L. LEGIO 


L. SAFINIVS . L. L. HILARVS 
SODALES . C. MODI . CIMBRI . SER 
AESCHINVS . OCTAVI . M. SER 
MAGISTR. DE . SVO . F. C. 


Tornando in materia , notabile è P iferizione co” 
nomi di quelli, che inalzarono il monumento . Efli fo. 
no quattro, ancorchč il primo nome non fia intero , e 
quattro doveva averne ogni contrada fecondo la defcri- 
zione antica delle Regioni : Vici XII. Vicomagiftri X LVIII. 


Ve- 
(1) Ovid. Faft, lib. 2a 
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Vera è bensì, che il numero di efli varió talvolta fecon- 
doi tempi. De vici, del loro numero , della condizione 


De vico magifiri &c. , oltre la defcrizione marmorea anti- 


ca , che è afifa ful Campidoglio accanto la colonna 
roftrata di Duillio, può vederfi il libro delle iícrizioni 
del ch. Signor Abate Morcelli. La contrada Sandaliaria, 
che Nardino fa paffare fotto Parco di Tito, fituata nella 
Regione IV., prefe il nome da' calzolaj, che vi lavora- 
vano , o dal Tempio ivi eretto da Augufto ad un Apol- 
lo, che aveva fandali ai piedi (1). ll Confole Plauzio 
collega di Augufto nell'anno della dedicazione fecondo 
I’ Epigrafe » può crederfi della ftefla famiglia Plauzia , di 
cui efifte in gran parte il. Maufoleo preffo Tivoli, con 
l Ifcrizione M. PLAVTIVS &c. Nulla vi è di rimarche- 
vole nella Fig. III. della Tav. I., ove la vittoria corona 
un trofeo . Ouefta è un invenzione fovente praticata in 
onore degli Augufti ne’ baffi rilievi, e nelle medaglie . Fi- 
nalmente i due rami d'alloro con la corona di quercia, 
che fono nella Fig. IV. della Tav. III. gli uni , e gli altri 
alludono. all'onore fatto al Prencipe dal Senato, quando: 
gli donò tal corona: Ob cives fervatos , e quando gli per- 
mife di tenere avanti la cafa gli allori (2). 

Dal fin quì detto intorno al coftume , che aveva- 
no i giovanetti Romani di appendere la. bolla puerile al 
collo de' Lari, allorchè prendevano la toga, ed erano 
condotti nel Foro ; venghiamo facilmente a fpiegare li 
due bellifimi Ermi fituati nel cortile del Palazzo lmpe- 
riali fra le due piazze di Colonna Trajana, e de Ss. XII. 
Apoftoli, i quali per mancanza di rifleffione furono fin 
quì giudicati o Apollini, o Aleffandri . Con Aleffandro, 
a dir vero , e forle col Nume dei vati potrebbero avere 
avuto qualche correlazione nell’ infieme del volto, quan- 
do però fi foffe loro tolta dal collo la bulla, che quan- 

to: 
(1) Suet, cape 57" (2) Dio lib. XXXV. 
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to difconviene ai mentovati foggetti , altrettanto è ana- 
loga, e baftante a caratterizzarli per due Lari; non po- 
co giovando a confermare tale opinione quelle corone 
di lauro, che hanno ful capo. EHendo ambedue guefte 
tefte fimili fra di loro ne abbiamo fatta incidere una di 
faccia, l’altra di profilo, come vedefi nelle Fig. V.e VI. 
della Tav. III. Greche veramente fono le forme di effe, 
ed eccellente lo ftile della loro fcoltura . Non fi può 
dir così dell'ara noftra, di cui l’artifizio è mediocre per 
quel fecolo , di cui abbiamo produzioni tanto più bel- 
le. Ma è lo itile appunto, non la maggiore o minor 
bontà del lavoro , che può datare con ficurezza un mo- 
numento . E poi non furono i Vico-Maeftri del Sandalia- 
rio, che lo inalzarono ? Non vogliamo finalmente lafciar 
di dire, che da quefto bel marmo s'impara a cono- 
{cere , che i giovanetti così veftiti, e con tali fimboli, 
de’ quali fi trovano infinite Statuette ne’ Mufei , fono i 
Lari Domeftici, che Giovenale chiamò ancora Lares fuc- 
cintos . 
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Ta ve L 
Baffo-rilieoo con fatto di Paride. 


Ss è prodotta nell Antologia una lettera del Sic. Co- 
lino Morifon ad un fuo amico in Parigi fopra il fe- 
guente antico baflo-rilievo , e benchè fia contrario al no- 
ftro iftituto di dire ció che altri han detto; nulladimeno in 
grazia di cosi bel monumento, di cui merita vederíene 
V afigurato , ci fia lecito darne una replica , aumenta- 
ta di varie rifleflioni aggiuntevi dipoi dal medefimo Au- 
tore. 

Fu trovato guefto baffo-rilievo , dice il Sig.Morifon, 
nel fito dov'erano anticamente i giardini d Afinio Pollio- 
ne. Non effendo rotto in verun luogo , è verifimile che 
anche le figure foffero ftate trovate illefe ; ma tali non po- 
terono lungamente confervarfi per trafcuraggine del pol- 
feflore , che lo lafcio efpofto per molti anni all’ impluvie, 
e alle grondaje di un tetto, dove Pacqua poté anche fare 
maggiore impreflione per effere il noftro baffo-rilievo di 
marmo falino . Il Duca di Caraffa Noja a Napoli poffedeva 
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un frammento dello fteffo Soggetto , e Winkelmann lo pub- 
blicó ne'íuoi Monuments inediti. Ma per effere quefto fram- 
mento mancante d'una figura ha dovuto anch'egli mancare 
nella fpiegazione, con tutto che delle figure , che vi efifto- 
no, ognuno abbia il nome incifo a lato; raro efempio, 
benchè qualche volta ufato: dagli antichi Greci, come ci 
raccontano Paufania , ed altri. L’efiftenza del fuddetto 
frammento certamente ci aflifterà molto nella fpiegazione 
del noftro baffo-rilievo . Ma prima mi fia permeffo di fare 
alcune rifleffioni fopra la bella maniera. tenuta dagli antichi 
ne bafli-rilievi . 
I Greci, e gli Egizj fcolpirono tutti i rilievi affai balli, 
e {pelo invece di Campo alle figure, fi contentarono d'in- 
tagliare i contorni. Non mancano medaglie d'alcuni po- 
poli antichi fatte in quefta guifa , e fopra gli obelifchi ne 
abbiamo diverfi efempj . Benchè poi in appreflo miglioraf- 
lero. quefta maniera, collo sbarazzare le figure, e pulire 
il campo; contuttociò non fi allontanarono mai dal fuo 
vero, e primo principio di tenerle figure baffe , e quanto. 
foffe poflibile fenza fottofquadri . Il prefente monumento 
ce ne dà un bellifimo efempio . Le figure fono tutte difpa- 
fte in tal maniera, che neffuna nafconde l’altra „ eneffuna 
parte della fteffa figura rimane fuor di vifta . Non intendo 
già parlare della profpettiva lineare , che benchè nota agli 
antichi non l’ hanno però ufata nella {cultura , come han- 
no tentato di fare i moderni con così poco giudizio. Un 
ballo:rilievo dovrebbefi veder da un punto folo , e neffuna 
parte dovrebbe effer nafcofta dall'altra. Queto è quanto 
ho voluto-dirvi in riguardo alla maniera antica de’ Greci, 
che ognuno può vedere nella figura d'Endimione, nelle 
Baccanti di Callimaco al Campidoglio , nelle Ore, e nel 
Zeto, ed Anfione a villa Borghefe, e nel belliffimo fram- 
mento di Bacco al palazzo Farnefe . 
Torniamo ora all'argomento . Contuttochè allato di 
ogni 
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ogni figura v'abbiano i nomi incifi dallo fteffo Artefice, 
nondimeno refta alquanto difficile la fua fpiegazione. La 


“prima difficoltà nafce dalla figura di Apollo , che evvi rap- 


prefentata come una ftatua col fuo piedeftallo. Vedendo 
però , che Aleffandro, o fia Paride, è veftito all’ufo de'Gre- 
ci, cioè colla clamide , e fenza biretto frigio; penfai, 
che per la interpretazione del mio monumento , nefiun aju- 
to fi poteffe trarre dagli Scrittori latini, i quali hanno to- 
talmente sfigurato quefto Eroe , rapprefentatolo in modo 
afai diverfo da quello , in cui lo rapprefentavano i Greci. 
Lafcio agli eruditi la prova di quefta opinione; certo fi è 
che il prefente monumento ce ne porge una delle più con- 
vincenti. Intanto io conchiuderò, che tutti i monumenti, 
dove vediamo quefta mutazione , fi deggiono tenere. per 
opera de' Romani, e molto pofteriori al bel fecolo antico 
della fcultura greca . 

'Svida nel fuo leflico ha raccolto diverfi aneddoti in- 
tereffanti de’ Greci, e benchè egli fcriveffe in un fecolo 
baffo, dobbiamo ciò non oftante dargli fede, avendo es- 
tratti quegli aneddoti dagli antichi fcritts , che allora efi- 
ftevano . Fortunatamente per il noítro foggetto , dice que- 
fto Autore ( parlando di Paride ) , che all’età di trent'anni 
fu quefti mandato dal Padre, per confultar l'oracolo di 
Apollo, «e che quivi vide per la prima volta Elena, e che 
pofcia portoffela feco . Ora ecco appunto fpiegato il no- 
ftro baffo-rilievo , ficcome viceverfa il noftro monumento 
conferma , e rifchiara il paffo riferito da Svida. L'Artefice 
non poteva meglio indicare il Tempio , che mettendo la 
ftatua della Divinità ; e con ottimo giudizio non vi ha mef- 
Íô nêcolonna, nê fabbricaalcuna, perchê farebbero re- 
ftate meno principali le figure . Di più nel Tempio d'Apol- 
lo Sminteo protettore di Troja , vedevafi la celebre ftatua 
{colpita da Scopa (1) . Forfe il noftro Artefice , o folle egli 

Pa lo 


41) Strab. lib 13 pag. 504. 
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lo íteffo Scopa, od altri, avrà voluto metter la rapprefen- 
tanza della medefima figura. Quefta alla defćrizione di 
Apollo di Omero fomiglia molto. 


'Avipt cidoperos oin xpamspae 
Fpobrfy, xeirn ci Avpivos evpeas pues. 


Viro fimilis juvenigue fortique 
Pubefcenti , coma involutus amplos humeros (1). 


Che la prefente figura di Apollo foffe infigne, non vi ha 
alcun dubbio , effendofi trovati frammenti d' altre ftatue 
confimili nella medefima attitudine. Di una di quefte ne 
pofledeva un geffo il Signor Mengs, di cui ne faceva gran 
conto per la bellezza della (cultura; ed un altro frammen- 
to ne ho io fteflo prefentemente in marmo più piccolo 
del vero, ma d'un eccellente, ed antichifimo lavoro. 
Sicchè la figura quì efpreffa diventa più intereffante , po- 
tendofi fupporre una copia dell’opera di Scopa . 

Colla finiftra quefta noftra figura di Apollo ftringe 
Parco, la deftra è aperta, ed alquanto diftefa. Quafi tut- 
te le figure di Apollo rapprefentanti il Sole, hanno que- 
fte medefime moffe di braccia, non eccettuando l Apollo 
Vaticano . Macrobio ne dice la ragione : Ideo Apollinis fimu- 
lacra manu dextera gratias gefłant, arcum cum fagittis fini- 
fra, quod ad noxam fis pigrior , © falutem dextera manu prom- 
prior largiatur (2) . ll culto verfo il Sole è forfe il più anti- 
eo, ed anche il più univerfale di tutti gli altri fuppofti da- 
gli uomini: Nam quod omnes [ane Deos dumtaxat qui fub 
c ..s funt ad Solem Poete referunt , non vana faperftitio, fed 
ratio divina commendat. E ficcome la divozione č ugual- 
mente accompagnata con adorazione, e timore, cosi il 
carattere di un Apollo dovrebbe efigere e luna, e l'al- 

tra, 


(1) Upros eis "Ar0Mera ; 
(2) Macrob. Saturn, lib, I. cap.17. 
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tra, come appunto lo troviamo efpreffo nel noftro ; e 
nel Apollo di Belvedere quefto fteflo cafattere lo rende 


* fublime. Nč altrimente fi può render conto di quel bel 


fevero , che fi vede nel volto; uniformandofi come già fi 
è detto alla defcrizione lafciataci da Macrobio. Mi mera- 
viglio, che quefta rifleflione fia sfuggita allaccorto Auto- 
re del Polymete , e che da altri più moderni Scrittori non 
fia ftata gran fatto confiderata. 

Siegue la figura di Paride in atto molto elegante. Il 
fuo carattere benchè giovanile moftra della robuftezza . 
Colla deftra foftiene leggermente la fua clamide; colla 
finiftra alzata pare che indichi a Venere, ed Elena Pin- 
tenzione della fua venuta al tempio; mentre Amore ap- 
poggiato colla finiftra fulle di lui fpalle gl infinua i primi 


moti della fatale paflione. Porta la (pada all’ufo de'Gre- 
ci, cioè legata (tto l’afcella, perciò chiamata vzoA£y;ss . 


Ambedue le figure fono aggruppate con molta arte, e 
variate nell'azione con naturalezza. Amore è alato coi 
capelli intrecciati, e legati con una benda; le ali fono 
lunghe, e ftefe all'insù; ed il gruppo conftituifce un bell’ 
infieme . 
Il gruppo che fiegue è quello di Venere, ed Elena. 
Le due figure fono fedenti. Venere feminuda, Elena ve- 
ftita di ftola, e palla. L'azione della prima è vezzofa, 
e leggiadra ; quella della feconda tutta modeftia , e timi- 
dezza. Colla deftra Venere abbraccia Elena, e colla fini- 
ftra addita Paride: Elena tiene la tefta inchinata , e moftra 
qualche forprefa all’arrivo di Paride; tiene un fuppeda- 
neo egualmente che la Deità; ma offervando più minu- 
tamente fi vede, che quello di Venere è ornato , e l’altro è 
un femplice fcabello . I capelli d' Elena fono annodati all’ 
ufo delle greche giovani. Winkelmann pretende che que- 
fta moda ufaffero folo le vergini , e benchè il prefente 
efempio doveffe effer fufficiente per provare il contrario, 
non- 
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nondimeno mi trovo obbligato di offervare, che Paufa- 
nia (I), da cueWinkelmann ha prefo quefta notizia , non 
dice in alcun luogo, che quefto coftume foffe ufato uni- 
camente dalle vergini ; ma bensì dalle giovani in genera- 
le, giacchè la parola Kdpu non folamente fignifica vir- 
go, ma ancora puella, juvencula puella nupta. Di più la fi- 
gura di Etra madre di Tefeo fi vede colla ftefla acconcia- 
tura di capelli nel baffo-rilievo di villa Albani . 

Finiamo ora collultima figura forfe la più difficile a 
fpiegarii. Quelta è una donna afifa in cima ad un pila- 
ftro, colla deftra appoggiata ad un uccello , e che colla 
finiftra fi tira un velo dinanzi il vifo ; a lato vie Ícritta la 
parola Mów . Non fo capire come Winkelmann dopo di 
aver tanto poco detto fopra un foggetto cosi intereflan- 
te, com'è il prefente baffo-rilievo ( chiamandolo fempli- 
cemente gli amori di Paride), fiafi poi diffufo fopra la 
Ípiegazione di guefta figura, da guale vuole, che rappre- 
fenti Temide, o ia Dea Suadela, dicendo fenz' addurne 
verun altra ragione , che la parola 1104 doveva effere Ícrit- 
ta ITu9w. Ora è molto facile di vedere che la prefente 
figura effendo più piccola , non deve effere riguardata 
come parte del foggetto principale ; ma folamente come 
un accefforio di effo. L'Artefice I’ ha bensì difpofta in ma- 
niera tale, che rende il gruppo di quefto lato molto più 
elegante, e di una forma più bella, che non farebbe ftata 
fenza di efa . Vedendo di più quefta figura turrita , ho fup- 
pofto , che poteffe rapprefentar la Città, in cui era fitua- 
to quefto celebre Tempio di Apollo, e credo di non er- 
rare . L'inno creduto di Omero ad Apollo (2) deno- 
mina quefto luogo IIo0w rerpuiroa , e Svida più efpreffa- 
mente nella parola IIv0e dice: Phocis ef regio Grecia , in 
qua Orbs Delphi, in eaque urbe Templum Apollinis . BRA 

Aa 


(1) Defcriz. delle pitture di Polignoto in Focide 
(2) Sprog cis 'AroAXeva verf 390. 
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la bafe di Pozzuolo eretta da Tiberio , la Citta di Apol- 

lonedea fi vede rapprefentata in figura di femmina , la 

uale tiene in mano un uccello., il guale forte è il corvo 

dedicato a quefta Deità; lo fteflo farà ancora di guefta 

noítra figura . Perdonatemi il tedio , che vi ho cagionato : 
Cura ut valeas . 


STEVE TO RA, 
$ BESA 
Tefa in Erme di Afpafia - 


t 

così bella quefta greca tefta ; così intereffante è la fua 

fifonomia, ed i capelli fono così bizzarramente ac- 
conciati, che abbiamo creduto ben fatto darne la faccia , 
éd il profilo in due tavole feparate, laddove fiamo foliti 
rinchiudere diminuite in una fola tavola ambedue le ve- 
dute. Boccoli in tal guifa inanellati , che dietro fi uni- 
fconoin forma di gentil caneftro , raccolti, ed annodati 
da leggera fettuccia, che s' incrocia con grazia , e termina 
con piccolo naftro fulla fronte ; fono una di quelle idee 
femplici, che fembrano niente quando fi fono trovate. 
Uno fcultore, che non potendo sì facilmente imitare ne’ 
capelli lo fcompigliamento , ed il filato , abbifogna di maf- 
UN fe, e deve neceflariamente aggruppare ; è indubitato , che 
| | IN prima di rinvenire un partito bizzarro , vago, € adattato 
al foggetto , 


Multa tulit fecitgne... fudavit & alfit. 


| A ill Cosi în pittura, che in (cultura l'artificio di eflî, come 
M I M ymn m quello delle mani, e de' piedi furono fempre il crocciuolo 
| JD KIM | | x; del fapere, e la pietra di paragone del merito d'un arti- 


EŻEL 
=> 


ta. Qual contralto non fanno con si gentil capigliatura 


Mochellí inc. 
ze le 
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le chiome riccie delle Plotine, delle Giulie , di Tito » SC, 
che aggettando non poco fulla fronte, fi vedono termina- 
re in cono; quafi piramidi ful di loro capo ? 

Ma chi è coítei, che ha si leggiadre forme, e nell’ 
accomodatura del capo non cede alle Niobi > Dall Areo- 
pago antiquario vien giudicata un Afpafia. Di fatti il fuo 
volto , i di cui delineamenti fomminiftrano non ofcuro 
indizio di ritratto, combina coll’ erme feritto di tal don- 
na, trovato nelle vicinanze di Civita-Vecchia, e di là paf- 
fato al Mufeo Pio-Clementino. Vero fi è, che in quefto 
unico monumento , che trovafi di già incifo alla Calco- 
grafia Camerale, v ha fulla tefta un panno , che induce 
non piccola varietà . Non è bafłante per altro a toglier la 
fomiglianza de” due volti, la quale falta agli occhi, e fi fa 
evidentiflima; come altresì non poco giova a guefto ef- 
fetto il vedere, che ambedue in ermi fono rapprefentate. 
Bensì di due Afpafie ci vien fatta memoria dagli antichi; 
una moglie di Pericle nativa di Mileto , della quale parla 
a lungo Plutarco (1) , donna di fomimo artificio, ed elo- 
quentiflima ; l’altra di Focide concubina di Ciro, poi di 
Artaferfe Mennone fuo fratello, che finì i fuoi giorni Sa- 
cerdotefla del Sole (2). Non effendofi finora dagli Anti- 
quarj parlato mai di propofito íu quelto foggetto , per- 
ché non fe ne rinvennero mai indubitati fimulacri; gio- 
vi l'allegazione di un paffo di Senofonte, che ftabilifce la 
differenza delle due Afpafie: Rex cum fuis preter alia, que 
diripiebant , etiam Cyri. Concubinam , patria Phocienfêm , que 
fapiens © elegans appellabatur , cepit. Etenim altera natu mi- 
nor , Milefša cwm effet, © ipfa regiis a militibus capta, nuda 
profugit ad Gracos (3). Secondo quefto egualmente dotto 
Storico , che bravo foldato , ebbero le due Afpafie età, 

e pa- 
(1) Plutarc. in Peric, (2) Giuftin. 10. 
(3) Xenoph. de exped, Cyri lib, 
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e patria diverfa, quantunque contemporaneamente vivef- 
fero ; e folo genera confufione quel vedere dati all'A- 


fpafia Focienfe gli epiteti di fapiens, ed elegans , che Plu- 


tarco, etutti gli altri Scrittori attribuifcono alla feconda 
di Mileto. Le quali prerogative fe fi volefsero accordare 
ad ambedue, allora ne nafcerebbe la meraviglia in ve- 
dere, che della prima Afpafia taceffero la maggior parte 
degli antichi, e Plutarco nulla diceffe. Attefo quel pan- 
no fummentovato parrebbe l Erme feritto del Vaticano 
annunziarfi per l’Afpafia di Ciro, per la facerdotefla del 
Sole . Ma primieramente non è affai chiaro , che folle 
in ufo appo i greci facerdoti di velarli, come appreflo 
i Romani: oltre di che quel velo potrebbe egualmente 
convenire ad una Sacerdoteffa, che ad una Matrona. Se- 


condo, quell’ Afpafia non fu cosi celebre, e rinomata co- 
me l’altra di Pericle, per meritare un monumento : ter- 


zo ciò che è più, ella € rapprefentata in Erme ad ufo 
de’ Filofofi, come difatti ella fu Filofofeffa, e di Retto- 
rica maeftra : Afpafia Sophiftria fuit, & eloquentie magi- 
Stra (1). E quel panno appunto fopra il fuo capo non po- 


trebbe fervire ad indicare gli ofcuri arcani della Filofofia ? 
Pofto cid, fi può e nell'una, e nell’altra riconofcere lA- 


fpafia di Mileto, la figlia di Afiaco , che per la bellezza, 
ed i fuoi rari talenti meritò la mano di Pericle. Gli an- 
tichi ne hanno parlato bene, e male. Ateneo (2) comin- 
cia a chiamarla Socratica, perchè anche Socrate gli fece 
la corte, e landava a trovare co’ fuoi difcepoli. Plutar- 
co defcrive minutamente gli abbracci, e le carezze ch'el- 
la faceva al buon Pericle, quando tornava a cafa; ed i 
poeti comici gli davano il nome di Onfale, Dejanira, e 
di Giunone. Solenne poi fu la fatira fattagli da Cratino 
in que due verfi. 

Giu- 


(1) Svide 151. (2) Aten. 569. 
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Giunon fi partorifte, e la ‘sfacciata 


Afpafia infólenti(fima bagafcia . 


E più di lui la maltratto Ariftofane negli Acarnefi facendola 
comparire mezzana di amori in quegli altri verfi , che 
furono allora in bocca d'ognuno : 


Menano feco alcuni giovani ebri 

Simeta da lor tolta ai Megarefi, 
Laddove i Megarefš entrati in ira 
Involano ad Afpafia due bagafcie . 


Ma la mormorazione fu fempre vizio dell’uomo, e forfe 
que’ cinici maligni gonfiarono di troppo la bocca. Me- 
glio certo per lei fe gli antichi Scrittori dopo aver parlato 
delle fue virtù aveflero levato manum de Tabula , 
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Sulle Antichità, e belle Arti di Roma 


Per l’anno 1785. 
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Veduta del piano inferiore del Palazzo Auguftale 
ful Palatino : 


Rofeguendo lo fcavo del Rancoureil ful Palatino des 
lineato dalla mano efperta, ed accurata del Signor 
Giufeppe Barberi Architetto; e Profpettico ; venghiamo 
quefta volta regalati della veduta di un fito nel piano inə 
feriore , che fervi d'ingreflo al piccolo bagno fegnato 
nella pianta di già efibita con la lettera L. Il detto ‘abile 
artifta nel tempo che attendeva a prender mifure , ebbè 
l’avvedimento , affacciandofene Poccafione,- di ritrarre fe» 
delmente qualche pittorefco partito dell’ infieme , per as 
vere una idea del come furono rinvenute quelle onorate 
reliquie; confapevole che tutte o buona parte farebbero. 
{tate di nuovo confegnate all’avara terra. Sappiamo per: 
ciò da lui, che fin gli avanzi di un remenato o fía frontones 
de’ cornicioni, e colonne, che vi fi vedono , furono così 
ritrovati, e nel medefimo fito .. Bensi offervata la qualità 
de’ capitelli corrifpondenti alle dette colonne „ e trovateli 
| G di 
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di ordine corintio dee giudicarli , aver effi appartenuto alla 
decorazione del piano fuperiore, giacchê il detto piano 
inferiore ne’ fuoi refpettivi vani non ammetteva la pro- 
porzione di detto ordine . E' ancora da notarfi , che 
dentro i due arconi fu trovata una leggera pittura di 
fottilifimi rabefchi a varj compartimenti , deftinati ad 
ornare ambulatorio fegnato in pianta lettera I. Non fi 
fe cafo di alcuni frammenti di fcultura , perchè non fu- 
rono cofe di confeguenza ; ed appena qualche tefta me- 
ritò di effere delineata. A indennizzare però la curiofità 
apparve una foda, e magnifica cloaca, che tutta richia- 
mò a sè l'attenzione , e lo fguardo : 


e fe di meraviglia 
Stringer le labra, ed inarcar le ciglia, 


Precifamente dungue dirimpetto al detto bagno (luogo 
che fervi per il punto della noftra veduta) (1 rinvenne 
un circolo con diametro di palmi dieci di folo vano, e 


perciò fenza valutare la groffezza , una circonferenza di 
trenta; profondo palmi fei: e quel che è più fingolare 
compofto di foli tre pezzi, anzi mafli enormi di traverti- 
no. A guefta fmifurata bocca mettevano tre condotti 
egualmente di travertino , divifi in pezzi regolari, di 
lunghezza Puno palmi cinque, di vano palmi due, pro- 
fondità palmo uno e mezzo. Erano quefti pezzi lavorati 


a canaloni, e commefli a battente in guifa, che il fupe- 
. . . s. NG “9 
riore incavato incaftrava nell’ inferiore rilevato con tale 


efattezza , e combaciamento, che appena un pelo di col- 
la potè framifchiarvi . A piedi del bottino eravene poi 
altro piú grande per divertire altrove le acque allaccia- 
tevi. Chi vuol giudicare della immenfità di guefta, ben 
che privata cloaca confideri, che fenza calcolare le grof- 
fezze , valutando la fuperficie del vano folo, la quanti- 


tà cubica del travertino afcende a palmi , di ruftice. 
E Ach 
che 
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A che fe fi uniffero le groffezze computandole due foli 

palmi , il prodotto del ruftico farebbe palmi 939. In 

* quanto all’epoca di efa io la ftimarei edificata non già 
da Auguíto , ma dopo che un groffo ramo dell’ acqua 

Claudia fu derivata ful monte per li bifogni del palazzo 

Imperiale. Prima fembra impoflibile, che vi foffe duopo 

di tanta mole per raccogliere gli ítillicidj, e poche acque 

forgive del monte; dopo pare effere ftata neceflaria per 

dare {colo ad un fiume, direm così, fpinto lafsu, che 

tale effere tato, fede ne fanno le giganteíche rovine de- 

gli archi refiduali , che ancor fi vedono alle fue radici 
a NE per la ftrada , che conduce alla Chiefa di S. Gregorio . 

| | | ME | Convien rimettere al foglio feguente la pianta della me- 
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| : | | | > defima: troppo tardi quefta volta ci fiamo avveduti dell" 
hn di j í A N= | utile che puo ritrarfi da una tale idea per tenere mon- 


di, ed afciutti, mafime i grandi edifizj . Il Signor Barbe- 
ri difatto ha dovuto confeffarci efferfene fervito con van- 
taggio nella Cafa de Certofini da lui edificata nella ftrada 
dell’ Orfo . Dunque ad aliam. 
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A NSIS Baffo-rilievo con giuochi Gimnici . 
m a RU | | 
I] MIE Ue primum pofitis nugari Gracia bellis 
RON | |= pi Cæpit, © in vitium fortuna labier equa , 
AE | NUNC ATHLETAROM STUDIIS, nunc arfit equorum 
E 3 "WAR | Marmoris aut eboris fabros , aut eris amavit . Hor. Ep. 2. 
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= tk, I | = = A | ; A Ginnaftica iftituita preffo le più antiche nazioni 
AL lin — k | | | per fortificare gl individui , e addeftrarli al pefo , e 
= iin j mi En šk | m |. | al maneggio delle armi 3 allorchè cefsd ne’ popoli la vo- 
Ss UW | G 2 li 
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glia di conquiftare, o la paura di effere conquiftati; di 
generale fi fece propria di un ceto di perfone prezzola- 
te, evili, che ne' pubblici cerchi, e teatri fecero altrui 
fpettacolo di sè fervendo con le gare, ed emulazioni loro 
Atbletarum ftudiis di paffatempo ag!’ infiacchiti , ed oziofi 
cittadini. Durò Roma ad effere efemplare di forza, e di 
coraggio , finattantochč il popolo tutto foldato nel Campo 
Marzo, e nelle equirie fi efercitò in sì fatti giuochi , dopo 
i quali SE 


Di polve , e di fudor bagnato, e tinto, 


ge 
damento. Ma come di Atene riflette bene il Venulino 
fopra citato , così Roma pofitis bellis coepit nugari. Scemo 
il numero degli Atleti, che non furono più liberi citta- 
dini, ma fchiavi, o feccia del popolo. Roma perdè il 
nervo delle fue forze; ma le arti non difcapitarono con- 
fiderabilmente , finchè in qualche modo fullifterono tali 
efercizj, mercè cui, i pittori, e gli fcultori poterono 
avere fpeflo fotto degli occhi la ben formata, e robufta 
natura, aggruppamenti bizzarri , feorei diverfi, ed in 
mille modi variate attitudini . 

E” da credere , che fe gli antichi furono di sì fatti 
fpettacoli pazzamente innamorati , gradifíero ancora di 
vederne la rapprefentanza nelle pitture, ne marmi, ne” 
bronzi , e nelle pietre intagliate. Nulladimeno convien 
dire, o che il tempo ne abbia diftrutti i monumenti, o 
che la terra invidiofa li ricopra ancora . Qualche ceftia- 
rio, qualche difcobolo , reziario, o mirmillone , qual- 
che piccolo frammento in baffo-rilievo , è guanto di tali 
giuochi fe ne vide, e fe ne pubblico fino ad ora. Singo- 
lare perciò riputiamo il monumento efibito alla Tav. ll. 
con tre di quefti giuochi, il cefo , la lotta, edil pancrazio. 
Sivedono a deitra di chi guarda due figure , che hanno pu 

gnato 


fi gettava nel Tevere fenza fcrupolo di reuma, o d'infred- 
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gnato co” cefti . Il vincitore in piedi depofte le armi ri- 
'ceve dal lanifta la palma; mentre il perditore giacente, 
che li ritiene ancora nelle mani, con l'inclinazione del 


‘capo, ed un certo abbandonamento di sè fteffo efprime 


la triftezza , e lo fcorno. Anzi pare che dica di effer 
vinto; confefione la quale coftumavafi fecondo riferifce 
Seneca (1). Furono i celti di diverfa forma, ma per lo 
più di ferro, o di piombo; ficchè il genere del combat- 
timento riufciva de’ più pericolofi, terminando di rado 
fenza uccifione (2). Parecchi ne vengono riportati dal 
Mercuriale , e poi dal Montfaucon; noi ne abbiamo fatto 
incidere uno ultimamente trovato, e di cui per la inte- 
grità, e bellezza, quafi tutti gli fcultori ne confervano 
il geffo . Meriterebbe quefto foggetto una diflertazione 
per chi voleffe faperne bene l’origine > la gradazione di 
una in un’altra forma, e come dalle più innocenti paf- 
farono alle più letali. Si vede nel noftro, come ufarono 
paffarvi dentro le dita, ftringendolo a guifa di un brac- 
ciale da pallone , e dalle molte allacciature puofli age- 
volmente comprendere quanta premura aveffero di afli- 
curarfeli di maniera, che rilafciando per iftanchezza le 
dita, non cadeffero loro di mano. A quefto effetto cre- 
diamo , che ufaffero di frapporvi quel pezzo di fponga, 
che vi fi oferva. Immaginiamo cioè, che poteva quelti 
fervire a tenere con la fua umidità fempre più ftrette al 
braccio , e ficure le allacciature; e fomminiftrare ancora 
al uopo dell’ umido alla pianta della mano, per meglio 
ftringere il manubrio, e meglio quindi vibrare i colpi. 
Tornando ai cefti del baffo rilievo; queiti fembrano u- 
feire dal comune. degli altri, sì per la forma, che per 
la mancanza delle folite legature ; e trovanfi effere i più 
terribili, e mortiferi di quanti fe ne fono trovati . Bensì 
ambedue le braccia vengono ricoperte da una pelle forte 


per 


(1)- De benef. lib. 5. cap. 3e (2) Serv. in /Encid. lio. V, 
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per difefa de’ medefimi; e tale la riputiamo , perchè ap- 
punto nella fteffa forma la vediamo rapprefentata nella 
mufa comica del baffo-rilievo efiftente nella chiefa di San- 
ta Maria al Priorato , di cui parlammo l’anno fcorfo all’ 
occafione delle mufe Svedefi , ed altrove . 

Siegue la lotta, in cui i combattenti fono ottima- 
mente alle prefe , ed hanno non meno degli altri un lani- 
fta dietro, che alta tenendo la deftra mano , fembra con 
guella attizzarli alla pugna. Quel che reca meraviglia fi 
è un vafo rovelciato fra i loro piedi, lavorato all’ efte- 
riore a foggia di caneftro, e che getta un non fo che di 
ferpeggiante, ed ondulato da denotare un fluido . 

Se non fu un giuoco particolare, o per dir meglio 
una condizione della lotta medefima , che i giuocatori per- 
deflero , fe nel combattere rovefciavanli; può anche n 
porfi, che gli antichi l’ufaffero per dificoltare il giuoco, 
ficcome facevano nelle corfe. Potria talora crederfi un 
valo d'oglio, o d'unguento per ungerfi. Si fa, che quefti 
Atleti fi ungevano per evitare le prefe; ma era nell’ Eleos 
tefio, o ftanza degli unguenti, che fi faceva quefta funzio- 
ne; non pare verifimile, che mentre combattevano do- 
veffero tenerfi accanto il vafo degli oglj. La lotta, che 
fecondo Ifidoro gli uomini dagli orfi appreíero, fu uno 
dei cinque giuochi, che coftituiva il Pentatlon de’ Greci, 
ed il Quinquerzio de Romani: gli altri erano il corfo, il 
falto, il difco, edilcefto; fi vede efpreffa gueíta in una 
bafe dal Mufeo Pio-Clementino nella Galleria delle ftatue : 
ma è frammento . 

Viene in terzo luogo altro giuoco, che noi chia- 
miamo volontieri Pancrazio. Offerviamo, che i due giuo- 
catori a guifa di due tori in iftizza fi mirano Pun Fal- 
tro per azzuffarfi, non già co’ pugni folamente, che ten- 
gono ftretti , ma anche co’ calci , per cui hanno l'un l’altro 
un piede alzato . Rigettando l'opinione di vee ial 

. i Pan- 
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i Pancraziafti vuole che fiano i vincitori di tutti e cinque 
i fopra riferiti giuochi , ci va più a verfo il fentimento di 


. Suida, che deriva la parola Pancrazio dalle greche 'Az0 


sod mavr; dashur uporovs , Hoc ef ab omnibus wiribus, © 
omni refiftendi genere, quod in bifče certaminibus athlete efun- 
debant, © manibus , pedibufque, © cubitibus pugnantes inter- 
pretatur (1) . Si efercitarono in quefto giuoco i più forti, 
e robufti ; onde nè venne l'adagio : Ho una falute da Pan- 
craziafte . Si legge in Plauto (2): Bene ne ufque valuit ? Si 
rifponde Pancratice . Se non difpiace ai noftri lettori il 
fentimento di Suida , e l'applicazione che noi ne abbiamo 
fatta alle due mentovate figure ; abbiamo il piacere di efi- 
bir loro, ftarem per dire, r unico de’ baíli-rilievi , che 
rapprefenti il Pancrazio ; giacchè in ftatua il celebre grup. 
po de’ lottatori di Firenze è comune opinione , che un 


tal giuoco ne rapprelenti . 
Finalmente fi termina la rapprefentanza con la nuda 


figura di un Atleta fimile alla corrifpondente, che la co- 
minciò dalla parte oppofta, dove fa duopo notare una 
fingolarità, che i capelli tutti di quefti Atleti non fono 
ifpidi, ecorti, come foglionfi vedere nelle loro ftatue , 
ma raccolti in ciuffo , che s'inalza loro ful cucuzzuo- 
lo. Sta egualmente in piedi, con la palma in una ma- 
no, e coll'altra fi adatta la corona, che ful capo gli po- 
ne il lanita; mentre a deftra fi vede per ultima figura 
un tibicine, o banditore, con fivaletti , € fandali, e biz- 
sarramente veftito , che pubblica la vittoria. Una tale of: 
fervazione c'induce nella fuppofizione , che queft urna 
abbia racchiufe un giorno le ceneri di un Atleta riufcito 
famofo ne’ tre fopra defcritti efercizj . F certo , che ora 
contiene dell’acqua, fervendo di lavamano nella Sagreftia 
di S. Stefano in Pifcinola . Se nella illuftrazione di quefto 


. . . ' 
monumento abbiamo pit del folito lafciato il freno alle 
con« 


(1) Quintil. II. Inftit. Orat, (2) Plaut, in Bacchid, 
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congetture, domandiamo una volta’ per fempre ai noftri 
lettori la facoltà di ufare di una libertà ragionevole, pron- 
ti ad accordarla del pari a chi ragionevolmente ci con- 
tradica, giacchè niente è più giovevole ad accrefcere la 
sfera delle cognizioni antiquarie, che il dritto di poter 
dire quel di Plauto : Tibi illa fic videntur , aff ifthac mibi , 


SEG :V BET V RA 


TY I EF 
Tefta di Adone. 


Poe una delle più efpreffive tefte di Adone » dopo 
che il cinghiale ful di lui corpo ebbe impreffa la 
mortal ferita. Spiega nel volto l’acerba doglia con quei 
fegni di dolore, che non tolgono il carattere, nè avvi- 
lifcono il foggetto ; le forme fono elegantiflime di uno 
ftile fra il bello di natura , e ideale, che vale a dire 
un punto di mezzo fra la celefte, e la terrena bellezza , 
guale appunto a lui fi conveniva. Egli si nella facoma 
del volto , che nell’attitudine , ed efprefiione fomiglia trop- 
po alla {ua ftatua efiftente ora nel Mufeo Pio-Clementi- 
no, che ha la ferita nella cofcia , giudicata altre volte 
per un Narcifo ; onde poterne dubitare . EGfte gueíta 
nello ftudio del più volte nominato Signor Pacetti feul- 
tore , ove trovafi anche quella di Afpafia illuftrata nel 
precedente foglio, 
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Pianta di un’ antica cloaca ful Palatino . 


Md 


ES: la pianta di guell'antica cloaca rinvenuta tra il 
piano fuperiore, ed inferiore del palazzo Auguftale 
ful Palatino in occafione del noto fcavo Rancurelliano , che 
promettemmo nel paffato foglio . 

Si efibifce in elevazione il piccolo gabinetto , in mez- 
zo di cui alla profondità di palmi romani cinque e mezzo 
aprivafi la di leibocca. A. Vano della cloaca, compofta 
ficcome dicemmo di tre foli pezzi di travertino . B. | tre 
canali fimilmente di travertino íull'orlo della medefima, 

Dl tali quali veggonfi in elevazione alla lettera G. Quetti 
i fi. procedevano da tramontana , fcaricando per confeguenza 
l’acqua alla parte oppofta ; vale a dire verfo il circo maf- 
fimo. D. Canale maggiore al fondo della medefima per 
derivare al modo fteflo da fettentrione a mezzodì l’inte- 
ro volume delle acque . E. Pianta di uno de’ gabinetti , fe- 
gnata nella generale del piano imperiale o fuperiore let- 
tere L. P., e corrifpondente al piano inferiore L. R. Vi 
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fi € pofta quefta indicazione per meglio ritrovare, e con- 
frontare fulle piante generali il gabinetto di cui fi parla, 
giacchè nulla al prefente ne rimane. Efifte bensì il fuo 
corrifpondente dal lato oppofto al di la del moderno ca- 
fino verfo ponente; ed è degno di effer veduto per la fua 
femplice , ed elegante ftruttura.. Veniamo non fenza dis- 
piacere accertati avere efiftito a quel tempo dalla parte 
di levante molti, e molti ruderi, chi in maggiore, chi in 
minore altezza da terra, che tutti ne andarono difgrazia- 
tamente disfatti in commerciabile tevolozza. Come ad on- 
ta del buon gufto , che regna oggidì per le cofe antiche, 
taluno più Goto de'Goti per un vile interefle non ha ribrez- 
zo di mandare in rovina i preziofi monumenti dell’età paf- 
fate; cosìè da credere, che fia accaduto più volte altro- 
ve, e fu quefto monte fteffo, malgrado le cure del Re 
Teodorico , che fin pole un cuftode a quefto Imperial pa- 
lazzo : e noi fogliamo incolpare d'ogni'rovina i barbari, 
li quali forfe tanta cura ebbero di sì fatte cofe , allor- 
chè furono ridotte in loro potere, quanta fu la forpre- 
fa, e la meraviglia che fi eccitò in loro al vederne la 
bellezza, e la magnificenza. Cola non fu mai devaftato , 
e quali ladronecci infami non furono commelli nello fca- 
vo celebre del 1725. fui contigui orti Farnefiani, allor- 
chè fi fcoperfe la bella fala corintia , ed i bagni fegreti 
chiamati di Livia! Comunque fia, appartenendo oggidi 
queft' amena villetta al Signor Francefco de Brunati Agen- 
te, e Segretario di Legazione di S. M. I. R. Apoftolica ap- 
preffo la Santa Sede, pofliamo effer ficuri, che non foffri- 
rà maggior guafto, ma farà in contracambio diligentemente 
rintracciata, e fe fa duopo con grandi ftampe , e più eftefe 
dilucidazioni illuftrata . 
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Matrimonio antico con apparato di facrificio . 


Ti gueíto bafforilievo può l’erudito non diremo per 
l'eleganza del difegno, o per la maeftria dello fcal- 
pello, ma per la qualità del foggetto, non meno che 


per la magnificenza, con cui viene figurato, contare uno 
di quei pezzi sì rari, j i 


Che fulle dita annoverar fi ponno . 


Vi fi rapprefenta uno fpofalizio nell'atto , che fi con- 
giungono le deftre de’ contraenti , non altrimenti, che of- 
fervammo nelle due elegantiflime terre cotte da noi efibi- 
te nel proflimo paffato mefe di Aprile. Diverfificano per 
altro quelle dal prefente fchema , attefo che ivi la figura 
feminuda dello fpofo ci dette indizio di matrimonio greco , 
ficchè ne travedemmo come per nebbia l'argomento di 
Peleo ; e Teti. Di più le figure di uomo, e donna, che 
venivano introdotte ad accompagnare la cerimonia , por- 
tavano ambedue de’ donativi. Laddove nel noftro fogget- 
to, oltre la toga che vedefi indoffo allo fpofo , caratte- 
riftica di nozze /atine, fi combinario due cofe, il matrimo- 
nio, e l'apparecchio del fagrificio indifpenfabile in quella 
folennità. Che fe ci diamo a credere i conjugi abitatori 
del Lazio, fi fa palefe egualmente effer eglino perfone di 
molto riguardo per varie ragioni, particolarmente per la 
pompa con cui viene decorata la cerimonia, e per vederfi 
l’azione rapprefentata in luogo affai decente, e come di 
arazzo , o nobile feftone ornato . | 

Togato dungue ê lo polo sbarbato , cen ricci 


ay. cor- 
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corti, fandali ai piedi, e volume nella finiftra, diftintivo 
íolito, e comune alle perfone di lettere. Porge la deítra 
alla fpofa in atto alquanto ritrofo , venendo con altrettan- 
ta modeltia dalla medefima corrifpofto . Dietro ad efi ve- 
defi una donna con diadema in tefta, che tenendo la fac- 
cia rivolta alla fpofa, con le braccia diftefe ferra i conjugi 
qual pronuba divinita. Non deefi porre in dubbio rappre- 
fentarfi in effa Giunone , non tanto per il diadema di cui sli 
fi orna la fronte, quanto dal faperfi, che i Romani non 
conobbero altra deità, che alle legittime congiunzioni pre- 


íiedeffe (1) , ficchè Ovidio ebbe a dire: 
Funonemque toris que prefidet alma maritis . 


Ma non è fola la moglie di Giove a favorire gli fpofi. Al- 
tra figura togata, che fembra effere la più dignitofa della 
compagnia, perchè feduta, e con fuppedaneo , barbata , 
di età provetta, e con volume alla mano , fa anch'effa il 
dolce officio di fpingere lo fpofo timido ; mentre dall'altra 
parte la fpofa riceve lo fteffo beneficio da una figura di 
donna diademata, probabilmente Pito, o la Dea Suada, 
di cui vi fa bifogno una volta per vincere le fpofe oftina- 
te. Vedefi la (pofa coperta al folito di velo, ufanza co- 
mune sì ai Greci, che ai Romani, di che Glaudiano fra 
gli altri ne dà la ragione: 


“se et wultibus addunt 
Flammea follicitum pravelatura pudorem (2) . 


Qual pudore doveva fpecialmente moftrare la nuova nu- 
pla allorchè entrava nella cafa del marito; ove fecon- 
do la rubrica trattenevafi fulla foglia buona pezza di tem- 
po, e quindi fenza toccarla d'un falto lanciavafi nelle ca- 


mere; al che alludono que bei verfi dell Anacreonte latino , 
Tar. 


(1) Demptter. Etrur, Reg, IV. 55. & Muf. Etrufc. Tom. I. pag.115+ 
(2) Claud. De rapt. Proferpinz . 
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Tardat ingenuus pudor, 
Quod tamen magis audiens 
Flet, quod ire neceffe fit . 

E quì dee notarfi, che in tutto il bafforilievo non fi 
vede fegno di carro veruno , che abbia fervito a trafpor- 
tare la fpofa alla caía del marito . Dagli Egizj , e dai Greci 
fu praticato tal coftume : ma le Spofe Romane fi condu- 
cevano pedeftri, da cui venne I adagio Uxorem ducere. 
Prima di andare avanti offervifi il buon effetto di quefto 
gruppo non folo in riguardo al coftume , e all’ efpreflione 
delle figure, ma più per quello, che ha rapporto alla 
compofizione. Non fi poffono meglio collocare, ed ag- 
gruppare i due conjugi, la Dea, che gliunifce , la figu- 
ra {edente che fpinge lo fpofo, el'altra che la fpofa ti- 
midaincoraggifce. Non fa men bene la mezza figura di 
quel guerriero ( feppur non folle Pallade ftefla) , che mi- 
rafi in atto di coronare lo fpofo . La corrofione del mar- 
mo non permette di abbaftanza diftinguere , qual forta di 
corona ella fia ,. fe d'alloro, di quercia, o d'altro. Pre- 
fiede Pallade alla toga, ed all'armi ugualmente: ma fe un 
guerriero vi fi voleffe riconafcere, allora quella corona 
fervirebbe ad annunziare lo fpofo per uomo d'armi, e 
di lettere, Roma antica ne contô diverfi, e Cefare folo 
vale per tutti. 

Siegue la figura di un genio alato con fiaccola accefa. 
Quefta foleva effer di pino condotta da un giovinetto , che 
aveffe padre, e madre, al cui lume la fpofa proceílional- 
mente andava a marito. Gli amici delle due parti avevano 
poi l’attenzione di levarcela avanti la cafa dello fpofo , 
ftrappandofela (cambievolmente per la gran virtù, che 
gli fi attribuiva , e per timore che non fe ne ferviffero 
per qualche maleficio , che abbreviaffe la vita dell'uno , e 
dell'altro . Da Euripide fi raccoglie , che talvolta a Vulcano 
diedero gli antichi una tale incombenza : 


"HQu- 


Joc. LXIV. )e( 


"House Jadouycię pto de yano parr 


In nuptiis mortalinm , Vulcane , fers facem . 


e alla tavola 40. del 2. volume del mufeo Etrufco fe ne 
riporta un immagine . Dove fi folevano impiegare de’ 
bei giovanetti » di belle forme, e con lunghe chiome, vi 
avrà egli fatto una bella, e graziofa comparfa , fpecial- 
mente dopo il falto di Lenno. 
© Viene appreffo una figura di donna, con chioma fem- 
plice , e tutta involta in una Íopravvefte, eccettuato il ca- 
po, ed una piccola porzione del petto. Se aveffe una 
cetra , o fteffe in atto di danzare, fi potrebbe credere la 
Mufa Erato , che prefiedendo agli amori , aveva giuftamen- 
te luogo nelle nozze (1). Winkelmann la diftinfe affai be- 
ne a quefto fimbolo negl intonachi Aldobrandini (2). 
Potria prenderfi per una delle ore, che intervenir fi face- 
vano infieme colle Mufe: ma il vederla deftituta affatto 
di fimboli , muta, ed infignificante , ci fa paffar la voglia di 
penfarvi fopra. Pur nuova non è la cofa di trovare negli 
antichi baflirilievi figure inette : ci ricordiamo , che Win- 
kelmann una ne nota in uno de’ baffirilievi dell’ arco di 
Tito, che non ha verun fignificato, anzi guarda fuori 
del foggetto , ed è vero (3) . Bifogna negli antichi lavori 
oflervare, e prendere le maffime , che trovanfi certamente 
buone , e pafar fopra ai difetti accidentali: pur troppo 
quafi tutti gli erroti, che un artifta può commettere, 
trovano un efempio in guell'antico, che noi veneriamo : 
onde guai a chi non ha le (efle negli occhi, come folea di- 
re Michelangelo. Nulladimeno per guell'abito, che tut- 
ta avvolge la noftra figura , chi amante foffe di congetture , 
potrebbe determinarfi a crederla o la norte tempo proprio , 
e fta- 
(1) Schol, Apollon. Argon. lib.3. — (2) Monum., ined. Patel. pag. 61, 
verf. s, (3) Ivi par. 1. pag. 65. K 
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e ftabilito per le nozze, o per /'inveruo ftagione riputata 
fempre la piú opportuna per il matrimonio . Lanotte, 
che per tale riconofce Winkelmann nel baflorilievo dell’ 
adulterio di Marte, non ha altro che la diveríifichi dalla 
noftra, che un velo, che tiene alto fopra il capo (1), e 
fe la figura portafle in mano un qualche animale di cac- 
ciagione , avremmo in Winkelmann fteffo , come giuftifi- 
carla per la ftagione dell’inverno . 

Pafliamo adeffo alla figura che fiegue, del pari ve- 
lata, ma in abito alquanto diverfo , che porta un valo o 
caneítro di frutta. Noi le prenderemo per noci, quelle 
che il marito foleva fpargere ai fanciulli in occafione del 
geniale convito , epule geniales , per denotare la ferieta 
dello ftato conjugale, ove facea duopo metter da parte i 
giuochi della fanciullezza : 

Sparge marite nuces, jam deferit Hefperus Oetam (2) + 
e Perfio : 

Et nucibus facimus quecumque relictis , 

Cum fapimus Patruos . HA 
Dopo guefta viene un Popa barbato in tunica, nude le 
gambe , e avente in mano una fcure : quindi un Camillo 
leggiadramente veftito con chiome fparfe, che ha il pre- 
fericolo a deftra, e l’acerra nella finiftra. Se non fi vedef- 
fe quì appreffo venire la vittima, fofpettaremmo che in 
quella fpecie di caneftro fi conteneffero gli utenfili della 
donna, o parte della fua toeletta, cofe, che fi folevano 
appunto portare da un Camillo fecondo Varrone (3). Ter. 
minano finalmente la rapprefentanza due vittimarj, uno 
con barba , l’altro sbarbato , in diverfa , ma naturale atti- 
tudine, nudi il petto, e con cultri a mezza vita, che ti- 
rano feco un bove mitrato per fagrificare. Efce la vittima 
da un arco, O porta ornata di feftoni , non altrimenti che 

ufa- 
(1) Mon.ined. par.1. p.34. (2) Virg.Eclog.8 (3) Deling. lat. 1. 6, 
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ufavafi nelle porte della cafa degli fpofi, e perla ftrada che 
dovevano fare fecondo Giovenale : 
Longa per anguftos figamus pulpita vicos , 
Ornentur poftes , O grandi janua lauro (1). 

Il bafforilievo è in buono ftato di confervazione ; vi 
fi fcorgono nell'orlo fuperiore le traccie per l'incaítro 
delle grappe , che ferravano il coperchio ; e fi vede che ha 
avuto la forte comune della maggior parte de” farcofagi di 
fervire per fontana, vedendovifi a piè d'uno de' lati ( ove 
al folito fono efprefli de’ moftri alati ) il forame per lo 
fcolo delle acque. Avremmo defiderato poter riconofcere 
il foggetto di quefte nozze. Un paffo di Lucano (2) come 
fiegue , 

Funguntur taciti , contentique aufpice Bruto , 
ci avrebbe quafi fedotti a riconofcervi negli Spofi Marzia, e 
Catone, ed in colui che fiede Bruto , che fa da pronubo. 
Ma oltre il faperfi da Lucano medefimo , che quelle nozze 
furono fatte fenz' alcuna pompa; lo file, e la qualità del 
lavoro ci chiama affolutamente ai tempi di Settimio Seve- 
ro. Quindi febbene-nella figura barbata del pronubo vi tra- 
pela qualche fomiglianza con quefto Augufto,che in tal gui- 
fa lo troviamo più volte rappreíentato; lo che darebbec- 
qualche:anfa a fofifticare : tuttavia per non dar falti all'ofcui 
to, ne lafceremo lo fviluppamento a chi è in ciò più di noi 
Saggio , e di lunga efperienza dotto.. | 
Forfe trattandofi di caffa mortuale , l'argomento © gene- 
rico da applicarfi ad ogni foggetto di nozze romane, e 
perciò inefplicabile: come inefplicabile è ftato quell'altro 
celebre matrimonio latino , efiftente nella Bafilica di San 
Lorenzo fuori delle Mura, riportato da molti, ed il meno 
male che fia, dal Ficoroni illuftrato (3) - 
(1) Satyr. 6. (2) Pharf, lib, 2. 
(3) Veitig. di Roma , pag. 115. 
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Baccante , che giace . Se ne parlerà nel feguente foglio . 
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SE il E M BREE 


Spiegazione della Tavola precedente . 


T Utti foggetti relativi a Bacco fiano i numeri di ques 
fto foglio. L'argomento è proprio del tempo pre- 
fente , in cui va a fpremerfi guell'amabil fucco a lui facro, 
che bevuto con moderatezza aumenta ai lavoratori le for- 
ze , fveglia ai togati l'ingegno , ed ai guerrieri rende un 
guioco il combattere, e fa parer ridicola perfin la morte. 
Non dobbiamo quindi dimenticare la graziofa bac- 
cante data nell’ultimo foglio , di cui è poffeffore il Signor 
Tommafo Jenkins, unitamente all'infigne bafforilievo del 
matrimonio Romane, del quale ci fcordammo dire e la 
pertinenza, e lo fcavo , fatto già non ha molto tempo nel- 
le vicinanze della Chiefa de’ SS. Quattro ful monte Celio . 
La Baccante dunque anzidetta è una figura in marmo gre- 
co, che giace (opra una pelle di cavriuolo , pofa la fini- 
ftra mano fu di un cerchio, ed è nuda per metà, atteg- 
giata con grazia, e fcolpita eccellentemente . Se dalla ne- 
bride appunto, e da quel difco , che ha la forma di un 
antico cembalo , fi fcopre in elfa: una feguace di Bacco; 
riefce altrettanto difficile il determinare dalla fola roton- 
dità , fe veramente il detto cerchio debba dirfi quel cem- 
I balo 
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balo fenza pelle con fuonagli all intorno , quale vedefi in 
un fagrifizio a Priapo del Boiffard riportato dal Montfay- 
con (1); o quelPaltro che alla foggia de’ noftri tamburyż 
aveva attaccata la pelle full’efempio di quello riportato 
dal Bartoli (2); o fe finalmente fia quello il rombo, che 
tra gli arredi delle baccanti fi nomina in un epigramma 
dell Antologia: 


Zrpermy facroapizod piuBov Ordooro vere, 


Il tondo rombo, che i baccanti incita (3). 


Il certo fi è, che fuole ben di rado trovarfi Cooler. 
vato nelle ftatue sì fatto iltromento , e non più di due o 
tre fe ne conofcono, che non lo abbiano di rappezzo . 
La licenziofa acconciatura de'capelli, e molto piu la fe- 
minudità del fuo corpo , non recherà ftupore a chi © in- 
formato delle Orgie di Bacco, dell'impudico, ed empio 
rito del Fallo, o Itifallo. Trattandofi di marmo riefce ar- 


duo del pari il determinare qual forta di vefta la ricopre 
dal mezzo in giù, fe la Crocota del color del zafferano >'G 


la Baffara del color della volpe , che erano gli abiti proprj 
delle baccanti (4) . Comunque ciò fia, il panneggiamento 
è de’ più belli, e naturali, che podan vederíi, il nudo 
morbido , e ricercato , la tefta, e tutta infieme la figura 
fvelta, e briofa. 


IN- 


(1) Tom.I. part. 2. (2) Delle Lucerne part.11. n.23. 
(3) Antolog. in Oras , (4) Pitture d'Ercolano Tom, I. pag.83. 


M 16,62 Hoża 


DATE yt 


jor TIM JE 


IN € I $41:0-N:E. 
Tam. TE 
Bacco ermafrodito . 


U* rarifimo niccolo antico € quefto in ftrato bian- 
co, e fondo fardonica ; ed unico forfe , dove trovafi 
così bene rapprefentato Bacco fanciullo , con la duplicita 
del feffo , quella che di lui fu propria fecondo Ariíti- 
de (1), ed Orfeo (2) : 


"A opeva x OnAup diquii. 
Femina mafque fimul, gemina huic natura. 


In un bel bianco lattato è fcolpito il piccolo nume , 
fdrajato fotto vago alberetto , ed immerfo in placidiflimo 
fonno . Chi a vederlo dormire riconofcerebbe in lui quell’ 
ddduamy maida, indomito ragazzo , ficcome chiamollo un 
antico poeta preffo Ateneo? (3) Per poco che fi offervi, 
la protuberanza del fuo petto bafta a caratterizzarlo qua- 


le Ovidio lo defcriffe : 


Virginea puerum forma (4) . 


s 


Vedeli di più giacere fopra una pelle di tigre, ed ha armii- 
le o braccialetti. Non č certamente nuovo il vedere Bacco 
con fembianze feminili , e petto rilevato . Somiglia in gran 
arte al noftro guello di una pietra del Re di Francia ripor« 
tato dal Montfaucon (5) ( feppure non fia moderno ) , mez- 
zo nudo, e foftenuto da Satiri. Qui però lo fcherzo del 
iż com- 


(1) Hym. in Bacc. (4) Metam. 3. 607. | 
(2) Orfeo H. in Mifen. | 6) Monttauce loc, Cite 
(3) Ateneo lib, Il, 1. pag. 350 
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compolitore ha aggiunto vaghezza al foggetto , con aver 
poíto a'fuoi piedi un Satiretto, che fcanzando dal di lui 
corpo un panno , che lo nafcondeva , dopo aver difcoper- 
te in lui le parti mafchili, folleva ftranamente il capo, e 
ride di meraviglia. Alla cima poi contrapone l’infieme 
un graziofo Faunetto , che fi occupa anch'egli a rimirare 
le feducenti forme dell’Androgino nume . 

Noi chiamiamo Satiro la figura con le gambe capri- 
ne, e Fauno quella che in tutto ha dell’uomo, fuorichè 
nelle orecchie , e nella coda . Veramente fecondo il parere 
di quei , che di Pan, e Sileno fanno un fol Nume, i Fauni, 
ed i Satiri avrebbero la medefima origine. Ambedue ci 
vengono e da Poeti, e da Mitologi defcritti nella fteffa 
maniera, dicendofi, che fono efpreffamente , e nella figu- 
ra, e nella foftanza la medefima cofa (1) . Non fi fa poi 
con quale arbitrio gli Antiquarj noftri maggiori abbiano 
divife le razze, e ftabilita la differenza fuddetta . Se qual- 
cuno in luogo di Bacco volefle riconofcervi femplicemente 
un Ermafrodito , non anderebbe forfe lontano dal vero . 
Chei Satiri, ei Fauni fi compiaceffero di andare intorno 
a sì fatti moftri (o fogni ) della fpecie umana , ve n' ha più 
di un documento, fra i quali la pittura dell’Ercolano nel 
Tomo primo , ed il bel gruppo del valente pittore Signor 
la Piccola, e l’altro nel palazzo Aldobrandini non hanno 
Paltimo luogo . Quelle armille peraltro , oltre la pelle di 
tigre, farebbero fempre in favore della prima opinione. 
Appartiene il defcritto Cameo , che in buono ftile può dirfi 
intagliato , al Signor Dottor Giraldi infieme con altre eru- 
dite gemme , di alcune delle quali faremo parte al pubblico 
ne feguenti fogli, ficcome inedite, ed intereffanti. 


SCUL- 


(1) Ovid. Faft. IT. verh 361. Lu- 584. Nonno in Dionyf, XIV. v.130» 
cian. in Concil. Deor, Lucrez, IV, Scalig, Poet, I, 17. 
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Gruppo di Bacco, € Melpomene . 


Uefto vago , ed erudito gruppo non č la prima vol- 
ta che fa di sé moftra al ceto erudito. Comparve di 


gia nella raccolta delle ftatue di Aleffandro Maffei , 
ed entró poi anche effo nella collezione immenfa del Padre 
Montfaucon. Ma guefti copió il primo variandone il fog- 
getto ; quello poi mutò del tutto i fimboli alla figura prin- 


. cipale, e quel che più importa alla fecondaria ancora , 


facendo porre nella fua deftra un pomo, laddove avvi un 
parazonio . Nè può allegarfi in fuo favore un pofteriore 
riftauro » convincendofi il contrario dal Maffei fteffo , che 
dice efferfi cavato quefto pregiatiflimo marmo nel territo- 
rio Tufculano , rotto in varj pezzi , co’ quali peraltro potè 
ricomporfi in modo , che fi può dire guafi interamente an- 
tica (1), e poco più fopra avverte., che il braccio, e la 
mano finiftra {oli furono riftorati . 

Ciò pofto, bello è il vedere l'atteggiamento maeftofo 
del nume , il quale non è qual fanciullo in mezzo ai Satiri, 
e ai Fauni, nè confufo fra le truppe delle baccanti ; ma ve- 
defi in età adulta, con la punta del Tirfo nella deftra, un 
grappo di uva nella finiftra, coronata la fronte, con lune 
ghe chiome, clamide fulle fpalle intrecciata graziofamente 
colla nebride , e calzato di elegantiflimi coturni . Dunque 
Bacco fa quì la figura di Eroe , e vi fi può. riconofcere il 
conguiítator d'Oriente, il domator degl’ Indiani , prima 
di porre, o dopo aver piantato le fue colonne al pari d' Er- 
cole, fecondo Dionifio , e Sidonio . Che fe la fua tefta č 

coro- 


(1) Maffei loc. cit. page 127. 
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coronata di pampini ( lafciando da parte il erappolo , che 
ha nella deftra , perchè fupplito ) fu appunto la, che in- 
contrate le viti, infegnò agli uomini l’arte di coltivarle, e 
quindi coglierne il frutto, 

Curiofa poi di molto è la figura della donna pofata 
fu d'un piedeítallo, che a guifa di un Hide, con i piedi 
appajati, refta alquanto indietro della figura principale, 
e fotto il braccio del Bacco, quafi da quello veniffe fignó- 
reggiata, e protetta. Mail più fingolare fi è, che avendo 
due vefti, quella (opra corta, e lunghiflîma quella di fotto, 
fi alza colla finiftra Pinferiore, e con la deftra impugna Pelfe 
di una (pada. Il dottiflîmo Senator Buonarruoti feguito in 
ciò dal Maffei (1), pare che quì abbia voluto cercare nodum 
in fčirpo , ideando nella figura principale il ritratto di gual- 
che perfonaggio in forma di Bacco, appoggiato ad una Spe- 
ranza, paflione , com'egli dice , folita ad effere accrefciuta 
dal vino . Il Montfaucon leggere talvolta nelle congetture , 
non dice altro che potrebbe prenderfi per un Arianna. Ma 
fa duopo credere , che niuno di effi abbia fatto cafo di quel 
parazonio , ch'è il fimbolo principale della figuretta ; in 
vifta di cui, ricedendo da ambedue le anzidette opinioni, 
fiamo come forzati a deciderla per Melpomene, la mufa 
della tragedia . Nel folo pugnale, particolar diftintivo della 
mufa Tragica, rifiede baftante forza per non ricredere sì fat- 
to penfiero , effendo ftato fimilmente rinvenuto nella Mel. 
pomene Svedefe , che demmo l’anno fcorfo ; ful cui model- 
lo fappiamo effere ftato pofto l’eguale alla Melpomene del 
Vaticano . Si fa di più, che la tragedia nacque nelle ven- 
demmie, come avvertimmo di già nel paflato anno, e re- 
citata fu la prima volta dai ruftici 

+ + + + . perunčti fecibus ora. 

Oltredichè la figura tutta infieme è abbigliata qual 
mufa . Poco importa, che non abbia i coturni. Offervammo 

tro- 


(3) loc, cit, pag. 126, 
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trovarfi di rado nelle ftatue di mufe tal diftintivo , quan- 
tunque fia ovvio ne'baílirilievi; non li ha di fatto Pac- 
cennata Melpomene del Re di Svezia, e mancano alla Mel- 

omene Spagnola, e Vaticana; e fe quell’alzatura di vefte, 
che baftò a fedurre il Buonarruoti per crederla la Speran- 
za, è fingolare in una mufa; non potrebbe egli effere ftato 
una ragionevole bizzarria dello fcultore, per evitare il di- 
ritto odiofo ; e dare quindi una qualche graziofa moffa alla 
fua figura? All’oppofto la doppia, e modelta veftitura , 
la foggia de’ fuoi capelli, quel reftare indietro alquanto 
della figura principale, e fotto il braccio di Bacco , quali 
fotto l'ombra del fuo patrocinio, il fapere che in fomma 
Bacco è il padre delle comiche , e tragiche rapprefentanze, 
ci danno un troppo giufto motivo di avventurare guefta 
noftra opinione: di riputare cioè la detta figura, anzichè 
un fimulacro della Speranza , o la figura d'Arianna, la mufa 
della tragedia; come altresì di penfare , che in quefto mi- 
rabil gruppo fi fia voluto rapprefentare dal greco artefice 
Bacco conquiftatore delle Indie, coltivatore delle Vigne , e padre 
della Tragedia. Ritrovafi quefta (cultura dietro il giardino 
del palazzo Lucatelli fulla piazza di S. Carlo al Corfo . 


INCLS1AMN E, 
Tacy, iri 


Bacco vecchio , e barbato . 


Acco, riflette bene il citato Senator Buonarruoti (1) , fi 
vede fatto in ogni età, perchè riferendofi, fecondo Mar 
crobio (2), al Sole, rapprefentava nell’età puerile di giova- 
ne, e di vecchio la diverfità, nella quale apparifce il Sole 
intorno ai punti folftiziali, Quefta idea un'altra ora ce ne 
crea 


(1) Offervaz. pag. 439. (2) Saturn. lib, r. cap. 18. 
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crea nella mente, che vedendofi cioè in una gemma ri- 
portata dal Montfaucon (1), un erma con due tefte di 
Bacco ad ufo di Giano , una barbata » € Paltra no, vale a 
dire e giovane , e vecchio ; vi poffa effere fimboleggiato il 
doppio cammino , che fa il medefimo dall'eguatore ai tro- 
pici. In guefto eccellentiflîmo frammento » che č pure in 
poffeffo del Signor Tommafo Jenkins, ê efigiato un Bac- 
co vecchio, e barbato, in vefte talare, con il cantaro 
nella deítra , nell'altra il Tirfo. Sta in mezzo della pietra 
fotto un nudo tronco d'albero » a cui da una parte ê appe- 
fa una zampogna, dall'altra vi ê fupplito un cembalo, ed 
è figurato qual fimulacro in atto di rifcuotere le adora- 
zioni. Da un lato un Fauno mezzo giacente fembra fcher- 
zare con una capra, e volerla quafi offerire al nume, men- 
tre dall altra fi vede una figura di baccante femicolca, 
che ftende la mano al cembalo appelo , la quale è per me- 
tà fupplita in oro eccellentemente. I Trimalcioni „edi 
Sardanapali non differifcono da Bacco vecchio; onde in 


tali rapprefentanze non © raro di eguivocare . Ma nella 
noftra pietra chi fa darci un indizio di allegoria? Una con- 


fimile figura di Bacco viene riportata dal Montfaucon (2). 

Non iftiamo a parlare nč del Tirfo , nè del Cantaro , 
di cui ragiona a lungo Ateneo, riportato quali per ex- 
tenfum nel fecondo volume delle pitture di Ercolano. E' 
importuna cofa l’infiftere fulla dea » e fecca erudizione, 
dove l'infinito pregio di una fardonica tendente all'onice, 
il merito di un difegno il più puro , © purgato nelle figure, 
e la vaghezza di si bella compofizione , tutta richiede Pat. 
tenzione dell’uomo di gufto. Egli è un frammento: ma 
così bel frammento ci fa ricordare di un attico adagio ri- 
portato da Efiodo ; 


Niziot ovd'gagei bow rito» kiou zrayros. 


++ so... fbolti non fanno, 
Che fpefo val più dell'¿ntiero il MEZZO. 
(1) Tom.I part. 2, (2) Ivi pag. 243. 
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Sulle Antichità, e belle Arti di Roma 


Per l’anno 1785. 
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Spaccati de’ piani inferiore, e fuperiore dello fčavo Rancu- 
relliano , a norma delle piante efibite ne’ paffasi fogli . 


EL principio del corrente anno con due accurate 

piante demmo già l'idea di tutto quel fito del palaz- 
zo Auguítale ful Monte Palatino, che in occafione dello 
fcavo Rancurelliano fu fcoperto , ed offervato : ora paf- 
fiamo a darne quegli fpaccati che furono potuti difegnare 
ful momento : nè avranno a male i noftri lettori, che 
nel trimeftre refiduale ci occupiamo nell’architettonico 
di quefto fito, acciò nel prefente anno 1785. ne venga 
ultimata, e compita la pubblicazione; come delle fab- 
briche Otricolane facemmo l’anno 1784. palato. 

Nella figura prima di guefta Tavola vegga l’erudito 
lettore la fezione degli Ottogoni «corrifpondenti al piano 
del Periftilio , e fopra di efo tutto quello, che fi potè 
rintracciare del piano imperiale , il quale reftando più 
efpofto per la fua elevazione, ha dovuto maggiormente 

K 


fof- 
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{offrire Pinclemenza del cielo, e la mano devaftatrice de- 
gli uomini. Prima pero di fcendere alla indicazione del. 
le parti, notifi che il taglio, o fezione fatta, riíguarda 
il mezzo giorno, vale a dire il Circo Maflimo; e che 
abbraccia da ambe le parti altri fiti annefli, in uno de’ 
quali a deítra di chi guarda cade la cloaca, di cui abbia- 
mo parlato nel mefe di Agofto ; a finiftra vedefi lo fter- 
guilinio da noi annunciato altra fiata, e che trafportato 
in proporzione maggiore efponiamo nella figura feconda 
di quefta medefima Tavola . 

E’ da offervarfi, che tutti quefti fiti benchè fieno fta- 
ti rinvenuti denudati affatto de’ loro ornamenti ; molti, 
e molti accenni della ricchezza, e magnificenza loro fi 
videro quà e là fparfi, onde argomentare la nobiltà dell’ 
edifizio , e la confiderabile fortuna di que cavatori, che 
i primi vi pofero il piede. Dice per efempio il Signor 
Barberi, che negli angoli delle camere fi trovarono fram- 
‘menti di cornici di marmo fuperbamente intagliate, e 
piccole laftre di nobili pavonazzetti, gialli, ec.; avan- 
zi delle impellicciature delle pareti ; i quali marmi (cid 
che è mirabile) erano con perni di metallo attaccati, 
non già immediatamente al muro, ma fopra lavagne con- 
ficcati ; ficcome rilevafi da molte tracce di tal forta di 
pietre, che bucate, ed inferte nel cemento fi rinven- 
nero . Furono altresì fcoperte in ogni vano di porta 
delle laftre di marmo, che di foglia, e ftipiti dovettero 
fervire; poichè fi offervarono lunghe giuftamente , e lar- 
ghe quanto portava la groffezza de loro muri. Così da- 
gli avanzi fi potè giudicare, che non d’altra materia era- 
no coperti i pavimenti, de’ quali per altro uno folo fe 
ne potè dilegnare , che fi darà in appreffo. Nobiliflime 
poi dovettero eflere le volte degli Ottogoni, con ftuc- 
chi dorati, e dipinti ; giacchè fra le di loro rovine fi 


trovarono de’ frammenti di groffa intonacatura a guifa 
di 


dol LXXVII. )e( 


di cornice , avente un piano largo once tre di palmo 
romano , dipinta con cinabro , ed una fufarola grofa 
oncia una e mezza, riccamente dorata. Uno di quefti 
frammenti fi ritiene ancora dal Signor Barberi , in cui 
non può vederfi fenza meraviglia , come vi fi manten- 
ghino tuttora vivi i colori dopo il laffo di quali XVIII. 
Secoli . 

Del magnifico ornato di detti voltoni una prova 
congetturale ne fono ancora le volte di altri piccoli an- 
diti, fale , e corridori annefli, che hanno avuto ara- 
befchi a diverfi colori, e fondi variati con figure ; ma 
così degradate, che appena una di dette volticelle me» 
ritò di effer delineata. Nè ometteremo, che i due fa- 
loni Ottogoni, con l’altro intermedio, non avendo altri 
vani, che quelli delle porte, che mettevano nel Perifti- 
lio, come può vederfi nella pianta generale , incapaci 
di mandare in efi un lume fufficiente ; avevano a quef? 
effetto nel centro della volta un vano circolare , ricoper- 
to da una grata di marmo fegnata nella pianta del pia: 
no fuperiore con lettera C., e nella prima figura di que- 
fta Tavola lettera A. 

Pofto ciò parlando della prima figura fi offervi il 
piano degli Ottogoni corrifpondenti al cavedio lettera B., 
altri fiti annefli lettera C. , lo fterguilinio lettera D. 
Quindi fuperiormente la linea del piano imperiale, con 
i fuoi pochi avanzi lettera E. Piccoli gabinetti Ottogoni 
lettera F. Sotto uno de’ quali vedefi la cloaca, di cui ab- 
biamo parlato di loga fegnata lettera G. 

Paffando alla figura feconda : contiene effa lo fpac- 


cato di varie camere fituate immediatamente dietro gli 
Ottogoni, e fegnate nella pianta generale lettera R. D. 
Di guefte non indichiamo, che le due lettera H. e 1., 
delle quali mercè l'averne potuto rintracciare l’idea, fe 
ne darà in appreffo I'efatta ortografia . E poichè in que- 
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fto taglio viene precifamente a cadere lo fterquilinio più 
volte mentovato ; è neceffario , che anche quì ne parlia- 
mo , perfuafi, che non riporteremo biafimo da’ noftri let- 
tori, fe la curiofità di fapere anche gli ufi più famiglia- 
ri, e fegreti degli antichi noftri maggiori, ci feduce a 
ragionare di materia poco grata agli uomini emunćłe na- 
ris. Vedafi alla figura III. riportato in grande, in doppia 
proporzione di fcała. Per andare ad effo, facea duopo 
traverfare un piccolo bagno, del quale in feguito faremo 
parola ; guindi un Periítilio con quattro portici, in uno 
de' quali efifteva la fcala di comunicazione al piano fu- 
periore, ció che apparifce chiaramente dalla pianta ge- 
nerale del piano inferiore alle lettere L. M. O. 

Era egli compofto da una porzione di circolo a 
guifa di Tribuna, in cui racchiudevanfi tre comode nic- 
chie, una quadra nel mezzo, ed altre due femicircolari 
ne lati; alle quali poi per femplice ornamento ne corri- 
fpondevano altrettante al di fopra. Avea ciafcuna delle 
dette ne’ fianchi una menfola di marmo del profilo, che 
vedefi alla lettera L., che di ornato infieme, e di como- 
do potè fervire. Di marmo era il piano per federe, e di 
marmo il condotto ftercorario; ma ciò che è più fin- 
golare, fi offervò che dirimpetto alle dette nicchie era- 
vi in baffo un labro o vafca femicircolare, che invefti- 
va tutta la tribuna fuddetta. Ella era di marmo bianco , 
alta da terra un palmo romano; ma che internamente non 
poteva contenere, che mezzo palmo di acqua ; la quale fi 
riconobbe, che da un forame pofto fotto una delle nicchie, 
potè effervi tramandata. Dietro poi lo fterquilinio fu rin- 
venuto un groffo tubo con la fua procura fotto Domi- 
ziano (dal che fi rileva eflere o il tubo, o lo fterguili- 
nio medefimo , un bonifico di quefto Augufto ), che di- 
vifo in altri tubi d'inferior grandezza metteva l’acqua al- 
la vaíchetta, ed ai condotti ftercorarj. Da cid fi può 
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agevolmente comprendere , che il beneficio dell’ acqua 
ivi condottata , era diretto ugualmente a tenere mondo, 
e netto da feccie lo fterguilinio, che ad empire la va- 
íchetta; della quale forfe quegli antichi íi fervirono per 
comodo di lavarfi i piedi , nel tempo fteflo che fodis- 
facevano a più urgenti bifogni . Che anzi effendofi of- 
fervato , fecondo le relazioni del Signor Barberi , che ne 
tubi fopradefcritti vi erano de’ più piccoli emiffarj d'in- 
certa deftinazione , ma ugualmente diretti ai condotti fter- 
corarj ; potrebbe crederfi non fenza ragione, che andaf- 
fero a formare degli fchizzi atti ad aftergere, a guifa di quei 
zampilli inventati non ha guari nel North. Se la noftra 
{coperta poteffe verificarfi , {parirebbe quel tipo di novi- 
tà, che a tale invenzione accordò l’Europa tutta: e fem- 
pre più fi vedrebbe, che al pari delle voci, o modi di 
parlare , così degli ufi, e delle coftumanze , 
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Enendo alla feconda Tavola: moftra effa lo ípacca- 

to del gran Periftilio , centro fi può dire dello fca- 

vo Rancurelliano, fegnato in ambedue le piante lett. A. 
Gli ordini delle colonne di ambedue i piani jonico , e 
corintio, fe non fi fono trovati in effere; oltre le trac- 
cie delle volte, e gli attacchi di cornici proprie, e con- 
venienti ai detti ordini; parecchie fe ne fono rinvenute 
in terra di differenti marmi con capitelli dell una, e dell’ 
altra 


pe 
+ 


oh 


(1) Horat. art, Poet, 
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altra fpecie; e con la proporzione diminuita in ragion 
dell'altezza, ficchè non refta luogo a dubitarne . 

Prefenta la figura prima lo fpaccato di ambedue i 
piani del Periftilio fuddetto , con i fiti adjacenti . A. Pia- 
10 dal cortile, B. gradini, che mettevano al piano del 
Periftilio, C. Siti diverfi anneflî , fegnati in pianta ge- 
nerale lettera C. F.; D. piano imperiale fuperiore , con 
le fue pertinenze . 

La figura feconda efpone la fezione medefima del 
Periftilio nel piano inferiore: il che fi è ripetuto per 
denotare, che alcune traccie ficure diedero indizio , che 
il periftilio nel piano fuperiore non riquadrava , vale a 
dire, che i portici fuperiormente non ricorrevano , che 
da due lati, e che in luogo di effi ne’ due lati mancan- 
ti vi erano delle logge con parapetti, In quefto fpac- 
cato fi fcorge ancora un ingreffo al cortile dalla parte 
di mezzo giorno, fegnato in pianta generale lettera C., 
ul quale dovette effere foftenuto del pari da colonne jo- 


niche, giacchè varj frammenti di effe ne furono in terra 
fcoperte . 


Ingreffo, o atrio lettera E., Piano del cortile F., 
Loggia G., Portici fuperiori, o loggiati coperti H., Sa- 
lone intermedio agli Ottogoni 1. 


SCULEORA 
Lia. EDI 
Corfa Circenfe. 


No degli fcavi recenti è quefto Sarcofago , rappre- 
fentante una coría circenfe; trovato dai Signori 
Moroni in un loro predio fituato dirimpetto al fepolcro 
degli Scipioni. ll foggetto non è nuovo , anzi può dirfi 
co- 


Só 17 ES 
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comune; nè il lavoro è de’ più commendabili per l'arti- 
fizio. Simili caffe mortuarie, che abbiano figure di buo- 
na proporzione , difegnate , e corrette 


Apparent rari nantes în gurgite vafo. 


Tutta la fpina di un Circo, con ambedue le mete vi 
fi vede rapprefentata, intorno a cui quattro bighe guidate 
da’ Genj alati, corrono velocemente. L'efler quattro di 
numero, e non più potrebbe alludere alle quattro fazioni 
Albata , Ruffata, Veneta , e Prafina ; feppure non vi furono 
pofte dall'artefice per denotare le quattro età dell’uomo; 
giacchè è noto, che tali giuochi circenfi effigiati nelle 
urne fepolcrali fimboleggiavano il breve corfo della vita 
umana. Per la ftefla ragione offervando , che la corfa è 
in principio , attefochè fu ambedue le menfe reftano in- 
tatti i fette ovoli, ed i fette delfini, fegni del numero 
delle corfe , che fettenario per lo più era; penfiamo che 
un tal monumento foffe deftinato a racchiudere le cene- 
ri di qualche fanciullo di rango, fpento nell’albor de’ 
fuoi giorni. Quindi è.,- che niuna meraviglia ci reca il 
vedere de’ Genj alati per agitatori de cocchi. Se fu una 
bizzarria quella di Elio Vero, come narra Sparziano , di 
far metter le ale ai fuoi curfori, e farli comparire veftiti 
a foggia di Cupidi , mettendo talvolta a guefto, e a quel- 
lo il nome di gueíto, o di quell'altro vento: quì fegui- 
tando l’allegoria, vi crederemo piuttofto figurate quel- 
le Divinità, che i Gentili davano a ciafcuno nel loro na- 
fcere , cujus in tutela, ut quifque natus eft vivit (1). Che 
fe nell'arena fi offervano di tali Genj aventi in mano un 
piccolo vafo; ciocchè s'incontra in preffochè tutti gli 
altri monumenti di tal forte riportati dal Panvinio (2); 

da 


(1) Cenforino cap. 3. e Ammian. Marcell, lib.21. cap.14. 
(2) De Ludis Circenf, 
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dal Gori (1), dal Padre Lupi (2), e da altri: immaginia- 
mo, che fecondo quell’ antica maniera di filofofare, a 
bella pofta vi fi poneffero per additare , che i mali, e 
le anguftie della vita doveano mitigarfi , e come affogare 
nel vino . Bafta leggere il Venufino per convinceríi, che 
lo ítoicifmo, o epicureifmo di guei tempi, altra medi- 
cina fomminiftrar non fapeva agl'infelici viventi. Di fat- 
to offerviamo , che il vafo tenuto da” noftri Genj , è pofi- 
tivamente il cantharus degli antichi; quello, che in mano 
a Bacco , ai Fauni , ai Satiri, e alle Baccanti fi vede: e di 
più riflettiamo, che uno di que’ Genj auriga, effendo nel 
punto di precipitare , il che può denotare un qualche pe- 
ricolo , o affanno eftremo , viene foccorfo da uno di que- 
fti; che avendo il vafo in una mano, con l’altra fembra 
volergli porgere ajuto. j 

Finalmente non fi laíci di offervare, che a ciaícuna 
biga corre accanto altro Genio fu di un cavallo fciolto , 
che alta tenendo la mano , fa moftra di affrettare, e fpin- 
gere i corridori. Oueíto è quel cavallo detto da’ Greci 
xeAns, voce che fovente fi trovain Pindaro, da’ Latini fi 
diceva fingularis ; e che poi lo Scheffero, ed il Bulengero (3), 
fenza buone ragioni prefero per caval da fella (4) . Non in- 
íiftiamo più a lungo full’erudizione; poichè di tal materia 
avremo nell’anno venturo luogo più opportuno di larga- 
mente ragionare. 


(1) Infcript. Antiq. in Etrur, ex- (3) De Circo, 

tant. Part. ril. pag. XCI. (4) Vedi Mufeo Capit, Tom. IV. 
(2) In Epitaph. S, Sever, Mart. pag. 152. 

pag: 57. 58. 


= Miss: — IN 
| 3 em grande o sez l'ordine 
Sala perlis sit —+ —— 5% Z de V sta Lordne 


Polni per tutto a disegno 


dol LXXXIII. )of 


N O T rete 
Sulle Antichità, e belle Arti di Roma 


Per l'anno 1785. 
NOVEMBRE. 


MAL ITI ET. EOR Aj 


Tiso 


Camere del Palazzo Auguftale nobilmente ornate s 


è 

E Tempo , che dopo le piante icnografiche de’ due 

piani del noto Palazzo Auguftale : dopo gli ípacca- 
ti, e fezioni neceflarie di ambedue: dopo una veduta 
dell’ infieme relativamente a tutta la fabbrica: dopo gli 
alzati della magnifica cloaca, e del nobile fterquilinio ; 
foggetti intereffanti è vero la curiofità, ma allo {guardo 
non poco malinconici; è tempo , ripetiamo , che ne ven- 
ga a rallegrare la vifta interno di due camere ivi rin- 
venute, per illoro femplice, e ben intefo decoro di va- 
go effetto, e perciò di lodevole imitazione . 

Quefte fono appunto quelle, che nella pianta gene- 
rale del baffo piano furono fegnate lettera R. , e che poi 
nella Figura 2. Tavola I. data nello fcorfo mefe, furono 
contradiítinte lettera H. I. Ora comparifcono alzate uni- 
camente di proporzione; onde meglio ne falti all'occhio 
Veuritmia delle parti, e l'intelligenza , e maeftria dell’ 

arte- 
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artefice. E guantungue fiano ambedue compagne, fi fono 
volute ripeteré per indicazione del loro doppio numero, 
e perciò fe ne vedono due profpetti A. B. , a’ quali do- 
vettero'di fronte corrifpondere gli eguali. Vedefi poi la face 
ciata laterale nella lettera C., che dovette effere la mede- 
fima in ambedue le camere, ribattendo le mifure di effe. 
Vero fi è però, che falvo l’eguale riparto de” pilaftri, 
falvo l’ordine medefimo dell'architettura , e le medefime 
linee, fi trovò grande irregolarità ne vani delle porte, 
che avevano Ípazj' di differente diametro ; il che efclude 
una perfetta uguaglianza, o ribattimento . 

Tutto il compofto quindi dell’ordine era lavorato in 
marmo paonazzetto , efclufi i capitelli di giallo, la cor- 
nice, ed architrave di roffo, ed il fregio parimente di 
giallo , in cui erano fcolpiti in ottimo ftile feftoni, e 
frutti. Alcuni pezzi di fuperbo intaglio fi ritengono dal 
Signor Barberi; e due di giallo ne ha preflo di sè Sua 
Eccellenza il Signor Andrea Memmo Ambafciadore della 
Sereniffima Repubblica di Venezia. Non fi può accertare 
cofa fteffe ne’ fondi de’ molti riquadri che vi fono; men- 
tre appena fe ne viddero le traccie , e qualche pezzo di 
marmo paonazzetto , che ne formava la cornice . Pote- 
ronvi effere intonachi , o ftucchi, baflirilievi in marmo, 
o in bronzo, o anche femplici tavole di marmi nobili, 
come i fin quì defcritti. Imperocchè a fentimento dell’ 
architetto, fe quando infiniti pezzi, e frantumi delle cor- 
nici fi rinvennero qua, e là caduti, ed altri attaccati al 
loro fito ancora, neppur uno vi fu trovato de’ fuddetti 
fpecchj, o riquadri; pare ciò indizio ficuro , ch'efli do- 
vettero effere cofa di buono . E’ incredibile intanto in 
quanta copia corniciami, fregj, capitelli (fra' quali due 
intatti di giallo ), ne andarono fopra carrette come vil 
tevolozza al negozio del marmifta Vinelli a Campo Vac- 
cino , 

Ve- 
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Venendo in appreffo ad efaminare il compofto di 
gueít'ordine, non fi puó fare a meno di riflettere co- 
me qui l'artefice o per indurre variazione , O per meglio 
fervire alleffetto , fulla fcorta forfe di altri antichi elem- 
pli, ha prefo delle licenze; non altrimente che un elper- 
to maeftro di Cappella unicamente intento a blandire le 
orecchie, fagrifica ad efle talvolta le aufterità dogmati- 
che del contrapunto . Diffatto nel zoccolo del pilaftro D., 
nel bafamento E., nell' architrave, fregio, cornice , ed 
attico del medefimo F. , falve le proporzioni , tutte le 
modinature che appartengono all'ordine corintio fi tro» 
vano alterate. L'attico fuddetto in ifpecie, contro le con- 
fuete regole ha la fola cimala, ed č fenza bafe di forta 
alcuna ; pofando i vivi immediatamente fopra il corni- 
cione. Il capitello poi, guale a bella pofta abbiamo ri- 
portato in grande alla lettera G. , è uno di quei capitelli 
corintj di così bizzarro , e ftravagante partito, quale non 
avrebbe faputo immaginare il Borromino medefimo . Effo 
è compofto di fole tre fronde di giara nella prima par- 
te dopo il collarino. Succeflivamente in luogo delle al- 
tre frondi, e volute, due fole frondi fervono a formare 
e le une, e le altre. Quindi invece de’ caulicoli, e del- 
la foglia di mezzo, forgono tre fiori; due de’ quali ne’ 
lati producono de frappati , che dopo aver circolato, 
vengono a comporre due rofoncini : quel di mezzo va 
a terminare con un ramo di palme, che addoffo la ta- 
vola del capitello dividendofi in numero cinque foglie, 
gli forma, come dicefi volgarmente, tžarone, 

Degli altri ornati, che quì meritano attenzione , ci 
riferbiamo a parlare nel feguente foglio, dove per tutti 
unirli non baderemo a dare un quarto rame di più, o 
a darne uno doppio, come in quefto abbiamo fatto. 
Intanto offervaremo effervi ftato fra quefte due fale com- 
pagne un fito intermedio H, affai più riftretto, ma tal- 
| L 2 men- 
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mente dirupato , che appena le tracce ne apparvero, 
onde ricavarla ; ed in cui per altro medefimamente fi 
videro i foliti riquadri, o fpecchj, che dovettero avere 
le ordinarie riveftiture di marmi. Dove però le pareti 
mofłravano tutta la defolazione della barbarie , e del 
tempo ; reftava per anco il fuo pavimento intatto buo- 
na parte , tal quale vedefi fegnato in pianta lettera I., di- 
vilo in triangoli, alternativamente variati di giallo bian- 
co, e ferpentino . 

In quanto alle volte pitturate di guefte camere, 
quantunque ogni ftudio fi ponefle per rintracciarne il 
partito, tanto più che alcuni fquarci quà, e là fparfi 
ne attizzavano la curiofità ; riufcì vano ogni sforzo, 
avendo gl' intonachi perduto nella maggior parte il flo- 
gifto, 


Com’ erba fua virtù per tempo perde. 


‘Quel che non isfuggi F occhio fi.fu , che il fondo di 
una di effe era verde; fi potè vedere qualche direzione 
di linee, qualche riparto di arabefchi , che faceva da 
sè, vale a dire non avea alcuna correlazione con le linee, 
ed i riparti delle fottopofte pareti, e nulla più. 

Si noti in fine, che la lettera L. indica la pianta di 
una delle camere, e che tutto il refto che vi è di geo- 
metrico ferve per comodamente rincontrare, e collocare 
la fuddetta nella pianta generale efibita già nel mefe di 
Aprile. Dopo di che fe lecito è di moralizzare fulPar- 
te, quì condur vorremmo que’ molti , a quali fa fitto 
in capo infłar marpefia cantis, che gli antichi fe nel gi- 
gantefco efteriore degli edifizj avanzarono di lunga pez- 
za i moderni; da quefti poi furono fuperati nello (tile 
elegante, e delicato, come nel gufto fino di ornare l’in- 
terno delle abitazioni. Tale sbaglio viene a noftro cre- 
dere prodotto dalla {carfezza de’ monumenti, che abbia- 

mo 
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mo in quefto genere: laddove folo che il Panteon fuf- 
fifta , fufiftera infieme un luminofo efemplare della più 
mafchia , e foda maniera di fabbricare . Chi dunque 
non avrà vedute le elegantiflime volticelle de bagni det- 
ti di Livia negli Orti Farnefiani, li difegni della bella fala 
corintia ivi pure fcoperta , nel più volte mentovato fca- 
vo del 1725., che fi veggono riportati dal Montfaucon ; 1 
finifimi ftucchi nel fepolcro della famiglia Arrunzia pref- 
fo Porta Maggiore, ed altri della Villa Adriana, &c.; 
avrà fu di quefte camere, che gabinetti poffono dirfi, 
con che illuminarfi . Imperocchè quivi appunto vedra 
pochiflima altezza ne’ modini, fcarfiflimo aggetto nepi- 
laftri, che non oltrepaffa i quattro minuti di palmo ros 
mano, una elegantiffima foglia di quercia pofta per or- 
nare il pilaftro; una giudizioía fcelta di marmi, effen- 
dofi ferviti ne’ campi larghi del giallo, e molto più del 
paonazzetto fempre gajo, e di notte, e di giorno; ed 
avendo al contrario ufato il roffo alquanto più tetro 
nella fola cornice , ed architrave ; vedrà finalmente in 
tutta la decorazione trionfare in mezzo alla femplicità il 
guíto , l'ordine, e la magnificenza. 


INCISIONE. 
Ta vit 


Gemma con Ercole, che firappa il cinto a Menalippe . 


On è nella claffe degli Scarabei quefta corniola; 

ma anulare, di un colore vivifimo,, di quelle che 

fra noi diconfi Gemmfrie, e che i Francefi (non fappia- 
mo il perchè) chiamano Beril. La fua mole è piccolif- 
fima, il che torna in fommo pregio del pezzo , attefa 
la maggior difficoltà , diligenza, ed artifizio, che m 
ef. 
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“effer coftato al greco artefice aver voluto porre in cami- 
po sì angufto due figure, Ercole e Menalippe. Fra i la- 
boriofi comandi dati da Eurifteo ad Alcide, non fu de’ 
meno rifchiofi quello di andare a combattere le Amaz- 
zoni divenute il terrore de’ popoli circonvicini . Narra 
abbaftanza la favola, com'egli con una ubbidienza fen- 
za efempio sbarcato ful Termodonte, parte uccife di quel. 
le eroine, parte ne mife in fuga, prefe Ippolita o An- 
tiopa, che regalò al fuo amico Teleo, e ftrappò final- 
„mente il cinto a Menalippe loro Regina fecondo gli or- 
dini avuti. Quefto ultimo fatto è il foggetto dell’ anzi- 
detta corniola, 


Tolfe Ercol poftia a Menalippe il Cinto, 
Per lo qual fi era alla tenzon venuto, 
E contento di aver le donne vinto, 

I! regno lafcio lor che avean perduto (1). 


Fu induftriofo ripiego dell’artefice quello di efpri- 
mere la donna inginocchiata , che vifta fe foffe in piedi, 


fupererebbe Ercole nella ftatura; per indicar forfe, che 
TEroe Tebano non ebbe a combattere con una imbecille, 
e delicata, ma con una ben alta, robufta, e virile fem- 
mina. Il merito di guefta pietra non è comune. Gran 
difegno , grand'energia nelle forme dell’Ercoie , largo il 
panneggiamento dell'Amazzone , buone attitudini, e toc» 
co maeítrevole in ogni parte. 


U) Gio. Battifta Giraldi Poem. dell’Ercole Canto XV. 
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INCIS TONE. 


SNA 


Scarabeo etrufco con Paride. 


Na corniola di lodevol colore, elegantemente fcul- 
ta in rilievo, che figura uno fcarabeo , è quella 
di cui ora diamo contezza. Sul di lei piano inferiore, 
che vuolfi intefo come fottopofto ai pieducci dell’ in- 
fetto, dall’antichiffimo artefice imitato, ha il medefimo 
effigiato in incavo un giovane nudo, e ritto in profilo, 
il quale è eípreffo, come intento a finir di adattare al 
fuo arco-la corda. Pare ch'egli a ciò íolamente miri, 
tenendo il capo inclinato, ed incurvandofi quanto ap- 
punto bafta per giugnere al compimento di tale fua 
azione. Nè altro più vi fi vede efpreffo , fe non che ai 
piedi di detto giovane vi è un turcaffo ,con alcune 
freccie . 
Sarebbe affai malagevol cofa il congetturare con 
plaufibile probabilità , chi effer poffa la figura quì de- 
lineata. Ma vengoño in noftro ajuto cinque lettere , ba- 
ftanti non folo a determinare il foggetto , ma a fpie- 
garci eziandio il perchè in tale attitudine trovifi efpref- 
fo. Quefte fono quelle che pregevoliflima coftituifcono 
la noftra gemma, mentre fotto il giro o contorno, che 
dicefi all’etrufca, veggonfi a feguirne l'andamento anch’ 
effe collocate nella parte fuperiore della figura. Nella 
loro forma fono fimiliflime a quelle impreffe nelle anti- 
chifime monete in argento della magna Grecia, che da 
una parte fono incufe, come di Sibari, di Pelto, di Kau- 
lonia; e cosi pure nelle non incufe d Irina. 
Let- 
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Lette dunque che fiano l’etrufche lettere , imparia- 
mo, il giovane quì effigiato effer Paride l’adultero rapi- 
tore di Elena, il violatore della facra Ofpitalità , colui 
che fu la rovina della Patria, de’ fuoi , e del Regno 
dell Afia. Egli è rapprefentato nell’ atto di racconciare 
il fuo arco , per andare ad uccidere Achille nel Tem- 
pio di Apollo, nel momento fteflo , che doveva fpofare 
Poliffena, ficcome fece: feppure č vero. il racconto di 
Darete di Frigia; giacchè Omero (r) dà chiari indizj, 
che guefto eroe mori combattendo per la Patria. 

Quefta pietra fu ritrovata dieci anni fono non lun- 
gi da Ronciglione , paefe una volta etruíco, ed appar- 
tiene al Signor Dottor Giraldi Antiguario di Sua Maeítâ 
Danefe ; come altresì trovafi nella fua bella collezione 
quella della Tavola antecedente. 


(3) Odyf, lib. Go 


NOTA- LE 
Sulle Antichità, e belle Arti di Roma ' 


Per l’anno’ 1785. 


DECEMBRE. 
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ARGHILETI ORA: 
Tay. I IL IH. s IV. 


On TArchitettura , fra le belle arti la più utile, e 

la più antica, termineremo come fi diffe il cadente 
anno ; prefentando agli eruditi due rami ancora dello 
fcavo Rancurelliano , ed aggiugnendovene due altri di 
ornati appartenenti a quello di Otricoli confumato nell’ 
anno fcorfo, che sfuggirono difgraziatamente alla noftra 
attenzione, e 
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Spaccati del piccolo bagno , e del cawedio. corrifpondente 
allo fterquilinio . 


R'. guefta Tavola divifa in quattro figure . Nella pri- 
ma vedefi lo fpaccato del piccolo bagno lettera A. 
fegnato in pianta degli Ottogoni lettera L., con il vicino 
cavedio , che precedeva lo fterquilinio, quale di nuovo 
tornafi a vedere; e quì il bagno a in lato traverfo . 


Nel- 
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Nella feconda prefentafi per longhezza ; e quivi moftra 
la fala lettera B., che precedeva, ed il paffetto che met- 
teva alla fcala di comunicazione da un piano all’altro. La 
forma del bagno è guadrilunga, come la pianta l’accen- 
na. Vi girava attorno un marciapiede, con numero otto 
fiti , quattro in porzione di circolo , e quattro rettangoli; 
ciafcuno de’ quali aveva nel vano cinque fcalini per co- 
modo di fcendere al bagno . Per tutto fi rinvennero de- 
gli avanzi di marmi, che ne impellicciavano il ruftigo . 
Il bagno poi veniva formato da gran vafcone di máte- 
riale, ma intonacato di ua coccio pifto mefcolato con 
calcina fottile, da noi volgarmente chiamata colla, di tale 
durezza, e tenacità, che per quanto fi procuraffe di di- 
fciorlo ad effetto di analizzare le parti, refiftè ad ogni 
efperimento . Effo poi all’ altezza di un palmo romano, 
pofava fopra ad un maffo di tanta folidita , che fenza ta- 
le impellicciatura avrebbe potuto foftenere non folo il 
calor dell’acqua, ma di qualunque volume Hogiftico, 
oleofo , e purificato. Ognun vede da sé, quanto lume 
da un fiftema sì fatto ne può derivare nelle occafioni, 
che tutto giorno fi danno, allorchè l’impeto, ed il vo- 
lume dell’acqua obbligano gli ftagni a cedere, o i muri 
fiacchi, o i mafli di leggiera coftruzione , intonacati di 
coccio poco ftritolo , e mal legato. Vediamo , gene- 
ralmente parlando, che oggidì poco fi attende alla foli- 
dità, neceffaria mai più che dove l’acqua agifce o con 
forza , o fenza intermittenza ; laddove quel maffo de- 
feritto , tentato altre volte obbligò tre cavatori a depor- 
re i ferri. 

Non pafferemo quì fotto filenzio le due ftanze fe- 
gnate in pianta di detto piano, e in fpaccato lettera B., 
le quali furono riconofciute aventi le volte lavorate con 
un leggiero, e largo riparto a ftucchi con dorature; e 


con pitture ne fondi; fenza che per altro fe ne poteffe 
rin- 
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rintracciare una ficura, o commendabile idea. 

Nella Fig. III. fi è dato conto de fiti circolari fee 
gnati in pianta lettera M., de’ quali con linea tagliente 
abbiamo indicati que’ pochi avanzi, che fervirono a dar- 
cene idea, e che dopo furono diftrutti; ficchè nulla ne 
refta . Abbiamo di efi potuto ricavare che aveflero la 
forma sferica, ed una certa nobiltà nel decoro ; poichè 
vi fi fono trovati gli avanzi di alcuni pilaftri di marmo, 
con bafe parimente di marmo . 

Nella Fig. IV. fi è delineato in proporzione mag- 
giore l'avanzo di una fontana lettera C., fegnato nella 
medefima pianta lettera L., in modo che ognuno può 
formarfene l’idea; avvertendo , che il condotto contra- 
diftinto lettera D. era di diametro oncie otto di palmo 
romano , e che dove facea il vertice una porzione del 
medefimo formante una leggiera curva, era di metallo 
gettato, per ovviare alle frequenti rotture, che in fimi- 
le circoftanza fogliono accadere . 


"WWE 


Volta dipinta in uno de paffetti , con altri ornamenti 
più rimarcbevoli, trovati nello ftavo 


del Palatino . 


M 


D Affando ora alla Tavola feconda, che contiene i più 
rimarchevoli ornamenti , difcoperti in tutta quella 
eícavazione, effa dividefi in fei figure . 

La prima moftra il difegno di una colorita volti- 
cella rimafta vifibile in uno de’ paffetti corrifpondenti in 
pianta dalla fala O. alle ftanze R. Ella č di forma cir- 
colare rappreíentata in linea ftefa per meta . ll riparto 
delle fue linee è di diverfi colori, verbigrazia lettera A. 
buccaro , B. turchino , G, giallo, D. verde chiaro . Ifon- 
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di poi furono rinvenuti di color bianco più o meno chia- 
ri. Quelli triangolari E. torchini chiari. Le Sirene F. co- 
lor di carne, bensì il valo che foftengono con un lac- 
cio, di color giallo ; il che fimilmente fi offerva ne’ tri- 
toni G., e ne' rabefchi degli angoli H. Il cuneo poi fon. 
do buccaro, eli due putti che reggono un piatto , quelli 
a chiaro ofcuro , il piatto colorito a oro ; le tazze I. 
con frutti, al naturale di color giallo ; le campanelle, e 
le teftine K. colorite al naturale . 

Contiene la Figura II. un ornamento di alto rilievo 
intagliato in giallo antico , che ferviva di fregio alle ftan- 
ze date nell’antecedente foglio. Vi fi offerva un princi 
pio di rabefco ; dal quale elce fuori con impeto un leon- 
cino, che moftra di lanciarfi avidamente fopra un fefto» 
ne di frutti. Non è credibile in che buono ftile effo foffe 
intagliato . 

Nella Figura III. vedefi un refto di ornato in giallo 
antico, intagliato a bafforilievo con infinita delicatezza 
rapprefentante delle foglie di quercie . 

La Figura IV. ne ha uno confimile , fe non che in 
luogo delle dette foglie, evvi un ramofcello di pero con 
i fuoi frutti beccati qua e là da augelletti , con fimme- 
tria difpofti, I frutti erano della grandezza naturale at- 
taccati al fondo, al contrario del gambo di efli, che 
era traforata in fottofquadro , con infinito lavoro , e 


pazienza . . 
Colla Figura V: fi fa vedere lavanzo di una cornice 


capricciofa non tanto per il modine , che per il decoro . 
Se effa non fi può dire rigoroíamente corintia; fta mol- 
to bene in natura, perchč le fue menfole formano la fi- 
gura delle teftate de’ travi, ed il gocciolatore la neceffaria 
pianatura de’ legni traveríi, fu cui poggiar deve la coftru- 
zione del tetto . 


Il capitello poi riportato nella Figura VI. €, come 
ognun 
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ognun vede, di ordine corintio , ma con fronde non tan- 
to frappate, ficcome ordinariamente accade di rincon- 
trare ; ma di più come moffe da leggier vento , nel for- 
mar la parabola, allorchê difcoftanfi dalla campana del 
capitello , fi fieguono quefte l una P altra in bizzarra, 
ed inufitata maniera. Il detto è paflato per la fua fingo- 
larita in Inghilterra . 

E fino quì degli ornati del Palatino, o per meglio 
dire dello fcavo Rancurelliano . Veniamo per ultimo ai 
non difpregevoli ornati Otricolani . 


rav. Lit. 


Altri ornati rinvenuti nello (cavo Pontificio di Otricoli , 
pubblicato l'anno fcorfò . 


$ > guefta Tavola quattro Figure. Nella prima: 


fono due capitelli di fecondo ordine , che ferviva- 
no alla fcena ftabile del teatro, con la fola cornice , ve- 
dendofi foppreffi l'architrave , e il fregio . Uno di effi ap" 
partiene alle colonne , e l’altro ai pilaftri . Sono di propor- 
zioni eguali, ma varia il loro ornamento nelle due parti 
fuperiori , e non può negarfi, che ambedue non fiano cas 
pricciofi , dipartendofi dal comune , egualmente che la cor- 
nice , la quale fiegue lo fteflo riparto di modini, con mo- 
diglioni quadri, ma privi di qualunque ornamento . 
Moftra la Figura II. altro capitello corintio del pri- 
mo ordine, che poco varia dal confueto ftile; la fua ba- 
fe foltanto prefenta per la modinatura una bale Attica . 
Siegue nella Figura III. un” ara ornata con tefte di 
Ariete. Evvi nel mezzo un augello , che riunifce due fefto- 
ni di fiori. 
Nella Figura IV. vedefi il profilo di altrara con ca- 
prone alato . 
Tay, IV. 
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Tar. IV. 


Ara , ed altro trovato nel fuddetto fcava 
di Otricoli , | 


Ue Figure vi fi contengono . La prima é una gra- 

ziofa, ed elegante ata triangolare, non di quelle 
da fcannarvi, o bruciarvi fopra la vittima; ma di guel- 
le bensì che fervivano per li profami, ovvero alle liba- 
zioni, o di folo vino ne fagrificj , o di vino, latte, e 
langue nell’ efpiazioni de” defonti, chiamate inferie. Ciò 
viene baftantemente indicato da quel nappo , o vafo 
fovrappoftovi , che ha il calice, ed il labro di vaga 
forma. 

In una delle faccie fi vede efpreffa una baccante 
in atto di danzare , coronata la fronte, con fiori in 
mano , e la vefte agitata dal vento , che avvolgendofi 
in modo capriccioío alla tefta , termina eccellentemente 
la figura, moffa di già, e ferpeggiata con grazia. A. 
Una figura d’uomo veftito fervo, che nella deftra fembra 
avere una patera , e nell’ altro un piatto con frutti da 
offerire. B. Mancante di tefta , íembra la figura di un fauno 
colla nebride e pedo. Sicchè par chiaro , che debba pren- 
derfi per un’ ara bacchica; e forfe nella figura barbata 
vi fu rapprefentato l'offerente , autore del monumento . 
In un’altra bellifima ara del Signor Principe Altieri, ove 
efprimefi la nafcita di Bacco, vi fi vede in un lato un 
togato , nè dificil cofa è trovare tali efempj in altri 
confimili monumenti. C. Pianta dell'ara. 

Nella feconda figura fi riporta il cornicione del 
prim ordine della detta fcena ftabile, il quale fiegue il 
medefimo file dell’altro fuperiore . Il fuo ornamento non 


è affatto proprio dell'ordine corintio , sì per la propore 
zione, 
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zione, che per la piccolezza, e maggior femplicita de' 
moduli. Oltre di che vi fi offervano le menfole piane 
fenza modinatura , fenza cartoccio, e fronda, come or- 
dinariamente vedefi dagli antichi praticato . 
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